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Vì Prefazione

PREFAZIONE

DI GIUSEPPE BONINI.

SE dalle cofe, che io ho oflervate nel

corfo de' miei ftudj fatti nella grande

fcuola di Chirurgia del Regio Spedale di

Santa Maria Nuova di Firenze , mi è per

meffo di dedurre , e di dire il mio umile

parere fopra quefta Differtazione , che il

molto rifpettabile Autore il Sig. BILGUER

ba compofta , e publicata per dimoftrare,

che i motivi delle amputazioni de' mem

bri non fono tanto* frequenti, quanto vien

fuppofto , dico , che io concorro piena- I

mente nel fentimento delSTG.BILGUER.

fcrivente , ch« le amputazioni difconven-

gono per le gangrene , e per gli sfaceli .

Quefti , e quelle fono mali prodotti da ca

gioni , che per quanto s* offerva, e fifpe-

rimenta, non sabolifcono neppure coll'am-

putazione . Si è veduta ricominciare la

gangrena, e lo sfacelo dal luogo dell'am

putazione fatta fui vivo.

Quando le parti molli sfacciate fono

fiaccate dal vivo , e che 1' offo è fcoper-

to , G può fegarlo impunemente . Se lo

sfacelo non oltrep&fTa un articolazione ,

quefta fi fuole fiaccare dalle parti fane col

folo vigore naturale, o coli' aiuto de' tagli,

fatti ne' tendini , e ne' ligamenti sfacciati ,

e rifecchi , L' afpettare la naturale fepara-

zione del morto dal vivo non nuoce , an

eti tjuauao ciò Itgaa lentamente . La len

te £r

-



Di Bontnì . vii

tezza di un operazione, naturale effondo

congiunta colla maggiore fperanza del buon

eGto, non deveeffere mai motivo d'ampu

tare le parti vive per portar via il morto,

effendo noi certi che quefto non è mai ca

gione d'ulteriori mortificazioni, febbene vi

fia chi per mancanza di rifleffìone creda il

contrario , cofa che non nuocerebbe , fe

con quefta falfa idea , che il morto pofià

nuocere al vivo , non vi fuffe chi pro

ponete , e chi inùfteffe per V amputa

zione . Sulla parte mortificata fi poffbno

fare quante operazioni'fi vogliono per rimuo

vere le parti putrefatte, che fe fono umide,

offendono l' odorato colle cattive efalazioni.

t L' amputar/: i membri fraca flati per la

violenza di cagioni efterne , fi può crede

re* che fia nato dall' effere fiato offervato ,

che il corfo naturale di quefti mali con

duce alla morte con molta frequenza, on

de vien fatto facilmente di lufmgarfi di po

ter mettere più in ficuro la vita del ma

lato facendogli l'amputazione.

Il Sig. BILGUER in quefta fua Diffèr-

tazione arricchita di note fatte dal Signor

TliSQT riferifce d' aver guariti col fuo

«ftetodo quei , ai quali farebbe ftata fatta

1' amputazione . Quefta è un' operazione ,

che per l'incertezza fomma del fuo efito,

e per una naturale contrarietà dell' uomo

alla mutilazione d* una piccola , o grande

porzione de' membri , dà motiva di pen

are feriamence alle conferenze . Di que-

fte. ve o'è una certa., che è quella di per

dere parte d' uo membro . Coli' amputa-
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zione vi è congiunta la maffima incertez

za del fuo dito . Il Sig. BILGUER con

quefta fua Differtazione ci fa fperare mol

to coli' ufo efterno , e interno di quelle '

cofe, che fono proprie del fuo metodo di

curare le più complicate fratture con ferite.

L'efier guariti più , e diverfi malati di

fratture molto complicate fenza aver fatta

loro F amputazione non pare , che debba

fervire di motivo per ftabiliment© d' una

regola generale, che mai o quafi mai deb

bano farfi amputazioni . Quefte fatte fui

vivo fi è detto, che non hanno luogo nel

le gangrene, e negli sfaceli. Per le frattu

re molto complicate vi fono de' frequenti

cafi , ne' quali elle poffbno conventre , e

convengono fe non femore , molte volte

almeno , quando i membri hanno mutata

natura per cagione del veleno cancerofo ,

fcorbutico , rachitico, venereo ec. Non fo

no Tempre efenti dalle amputazioni de*

membri i cafi delle emorragie provenienti

da de' vali fanguigni fcorrenii tanto pro

fondamente traila foftanza mufcolare , che

la comprendone non giova , e che non fi

può fare 1' allacciatura del vafo aperto.

Quefto è quanto io ho avuto l'ardimen

to d'aggiugnere di mio a quefta Differta-

zione, che merita d'efler letta, e benconr

fiderata per cavarne quel profitto, che è

necefiario , per faperfi ben condurre nella

cura di quei mali, che il molto filmabile

Sig. BILGUER ha qui nominati , e che

io poffo dire o° aver veduti tutti curati .

PRE-
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PREFAZIONE

DEL .

SIGNOR TISSOT,

L" Efiratto della Dì{ferta?ione , delU

quale io pubblico attualmente la tra-

<tv.xjo*ie y me ne aveva data di effa una

grande idea / ma avendola poi letta , io /'

j ho trovata ancora migliore di quel che /'

: trvevo creduta . Ella mi parve una delle

! opere di Chirurgia la più utile,c la meglio fat

ta , e io ho fperato, che non farebbe tardato

molto, ch'ella fi vedere tradotta in Fransefe.

Effendo paffuti diciatto mefi ferula aver

veduta fuori quefia traduzione , penfai di

procurarne una io . *4ndai fubito in cerca

di un traduttore , e non avendolo potuto

trovare', mi fon rifoluto etefferlo io mede/i

mo . Io ho creduto di farmi merito appref-

jo un gran numero di infelici conjumando

in quejia fatica qualche pcco di tempo . Io

Jatò molto contento Je rendendo quejio ec

cellente libro più comune avrò contribuita

ed accreditarne la dottrina , e a determi

nare il gran numero dè Chirurghi , eh1 io

metto in Jìato di profittarne^ e abbandona

re il crudele , e mortai metodo del? ampu

tazione , per feguitare quello, che il Sig.

JilLGUER prepone con una finceritp , e

BHg. A «».



f Prefazione

un dettaglili tale , che non fi può megli)

defiderare .

Il titolo dell? originale è.'

DiJJertatio inaugurai is Medico.Chirurgi.

it ca de membrorum amputatione rarijftme

,, adminifiranda , aut quafi aèroganda

„ quam , pro gradu Doiloris Medicine,

„ precipue Chirurgia rite conferendo, die

„ vigejìma una Martii *4. S. 1761. in al-

„ ma regia Fridericiana fpeciminis loco ,

„ publica eruditorum centurie fubmifit JO-

„ ANNES ULRICUS , BIJLGUER

„ CURIA RHETUS , Generali* Pr*fe-

„ Bus Chirurgorum exercitus Regii Bo-\

„ tuffici .

Qt»ejì' opera racchiude in fe molte cofe di

più , che il titolo non ce ne avvifa y per

chè non folamente l'autore prova l'inuti

lità , e i pericoli dell' amputazione per più

ragioni , alle quali fe ne potrebbero aggiu-

gnere molte altre £ ma di più non conten

to egli di difiruggere una fabbrica vacil

lante , ha co/Imito , e defcritto un metodo,,

che previene . o guarifce gli accidenti , chè\

avevano moffo a fare l'amputazione , e que.

Jia propriamente è la parte effenziale , e la

più confiderabile della fua opera , che è

veramente un trattato delle ferite el' armi

da fuoco.

lo ho fatto perdere molto al Signor BIL

GUER dalla parte dello Jlile , ma io /pe

ro d' aver riportate le Jue idee fenza auert

alterato niente della loro chiarezza e del

la loro forza. Queft' opera farà Epoca nel

la Chirurgia , e pafferà alla pojierità. Mi
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farebbe di/piaciuto di averla sfigurata .

lo farò contento , fe /' tutore mi farà

grato della rnia fatica , e fe faprà campa-

tire le mie note (i). Ei deve effer perfuafo,

eh' ejfendo io molto occupato , bifogna che

il fuo libro mi fia parjo molto buono , e

I affai neceffario , poiché mi fon prefo la pe-

t na di tradurlo.

lo fo eh' egli ha pubblicato una Chirur

gia , ma in Tedefco , e fon perftiafo ch'ella

\ è ripiena ef eccellenti cofe . Ei mi par fa*-

\ to appofia per aprire delle nuovefirade» che

t tendono a diminuire i mali del? umanità .

5 Io avrei intitolato quefi opera II manua

le del Chirurgo dell' Armata , e i avrei

\ fatto, fe non ve ne fuffe fiata fuori mf al-

t tra (2) con quefio titolo , la quale quan-

I tunque poco conofeiuta non è punto da di-

±fprezzarfi.

j, L t/futore dt quefT opera aveva già ve-

,s duto benijfimo , che le piaghe de' tendini

j fono un poco fafiidiofe a cagione della poca

fenfibilhà di quefia parte , che il cauterio

.;, attuale è più utile, e qualche altra verità,

J, quafi dimenticata fino da que' tempi 4

{j deferive le ferite con luffazione, e frattura

A 2 vi-

XO i« Note del Sig.Tiffot fono contrife~

,|| gnate coli afierifio * per difiinguerle vialle

1, Mote delittore ifieffo della Differiamone,

;j (2) Le Manuel du Ch.rurg'en <l armèe;

l tu i art de guèrir mètbod<quement les pia-

ies des ofrquebufades &c. par L. L. M. C.

' à Paris ebez. LVHGPRY . La mia «dizio-

j ne, che è la feconda, è del 1693.
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•vicine all' articolazioni , efpone gli altri ac

cidenti , che foprawengono alle ferite d'ar

mi da fuoco , e quel che è da valutar/i in

lui , ti non propone /' amputazione , che in

un fol cafo , che è quello di una cancrena

difperata , e la propone cerne uh rimedio or

ribile , e pericolofo .

lo riporterò qui le lue efiprejfìoni, le qua- \

li provano, che fe egli vivejfe prefentemen-

te , farebbe il più zelante partigiano del

nuovo metodo , poiché et conojceva tutta P ,

infufficienza , e fi lamentava del grand' or

rore dell' antico .

„ Se la cancrena casualmente , da qua-

„ lunque cagione ella fia prodotta , fa un.

>» ProSreffo cos* grande , che non giovino le J

„ premure, e i rimedj, e che la parte vada

alla mortificazione , allora non vi è al-

rimedio, che l' amputazione di quelmem-

„ bro , della quale V efito non è troppo fi- I

„ cure, poiché, s'egli è pericolo/e in un corpo

„ ben condizionato » maggiormente lo deve

ejfere in uno , che non avrà le medefime

„ buone qualità; non ofiante egli è l' uni-

co rimedio , quantunque orribile per ter-

„ minare i gran mali , che foffre il mala-

„ to , e per falvare il rifilante del corpo ;

„ lo che niente di meno non ci è poffibile,

ne permeffo di fare , fe non quando la

t, volontà, l'età , e le forze /ufficienti del

t, malato ci danno la libertà d' intrapren-

9, dere , e di tentare in Juo favore un sì

„ deplorabile foccorfo .

i La maniera di penfare di quefio tutore

non fi era ancora fiabilita , come Jareébe

. fiato
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fiato da deftderarfi ; le amputazioni fon»

ancora troppo frequenti, e /' opera del Sig.

BILGUER merita d' effere accolta in oggi

tanto p'ih favorevolmente , quanto che una

celebre compagnia , le decifioni della quale

debbono avere una gran forvia nelle mate

rie chirurgiche , ha decito in maniera pofi'

tiita , feti" anni fono , che f amputazione è

aflblutaraente neceffaria nelle ferite pro

dotte da armi da fuoco, e complicate con

ftritolamento delle offa, e non ha lafciata

altra alternativa al malato, che quella di

perdere il membro ferito fubito , • almeno

poche ore dopo .

Si potrebbe riportare a quello propojìto

quii verfo di GIOVENALE .

Nulla unquam de morte hominis cuntlatio

Unga ejì.

A 3 DIS»





DISSERTAZIONE

SOPRA L' INUTILITÀ'

DELL'AMPUTAZIONE

DE' M E M B R I.

$. I.

Fine delP bufere in queft opera .

Sfendomi determinato dn qual*

che tempo in quà di pubblicare

in quefta celebre Ùni^erfità

qualche opera , che ferviffe per

far giudicare di queile cogni

zioni, ch'io poffo aver acqui-

ftate , il (oggetto , che mi è parfo pia a.

propofito pe '1 mio fine è ftato quello,

«he fpargendo de' lumi fopra la chirurgia

da me efercitata per molti anni in mezzo

alle crudeli guerre , ferviffe nel tempo iftef-

fo a diftruggere quell'antica calunnia nata

in, Roma contro ARCHAGATE , e

poi ripetuta tanto fpeffo, cioè che i Chi

rurghi fono tanti carnefici, che bruciano,

e tagliano crudelmente.

La maniera di tagliare la pia terribile,'

di cui fi ferve la Chirurgia in follievo de

gli uomini , effendo l' amputazione di qual-

A 4 che

 



8 Dì[fertastone fulP Inutili tà

che membro , operazione, che ciafcuno ri

guarda con orrore, io ho creduto non po

ter meglio fodisfare il mio intento , nè po

ter recare maggior giovamento , che pro

vando , che /' occafioni ri't efercitarla fona

affai meno frequenti di awl% che fi fia ere-

rfuto finora , e che fi pub quafi Jempre far

ne di meno ,

j. ir.

D* onde ne ha. prtfo il motivo .

LE prime idee fu quefta materia mi

fon venute nel!' offervare tutto ciò ,

che è pattato (otto i miei occhi negli Spe

dali militari .

f. Io ho nffèrvato da una parte, che

in un gran numero di cafi , ne'quali i Me

dici, e i Chirurghi dell' Armata, e i feri

ti medefimi giudicarono neceffaria l'ampu

tazione de' membri eftremamente maltrat

tati per falvare la vita del malato , è fs-

guito di rado, e quafi mai, che quefto foc«

corfo fìa riufeito.

II. Da un' altra parte avendo io ve

duto , e curato un gran numero di feriti ,

ai quali da delle palle di cannone era fia

to portato via affatto qualche membro, e

levato di maniera tale che tutti quei , f

quali attaccati effendo all' antico metodo

non ardifeono difeoftarfene , avrebbero fi-

curamente fatto una nueva amputazione

fui reftante di quel membro portato via,

e io li ho guariti per quanto eglino erao

gua*
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guaribili fenza quefto orribile foceorfo.

III. Finalmente io ho veduto molti

altri , ai quali i membri non erano ftati

portati via affatto , ma così malamente

fracaffati , feriti , mortificati , e contufi ,

che i migliori Chirurghi giudicavano do

verti fare 1' amputazione , e fono guariti

fotto la mia cura , contro iUga/ere uni-

verfale degli altri, fenza F amputazione .

- §. III.

Quel che P ha incoraggiato a Cam»

porre quefta Di'Jfertanione .

QUefti felici fucceffi dovuti in parte

alle rifurfe della natura , e in parte

alla cura chirurgica mi incc raggi»

rono fortemente a non ricorrer quafi mai

all' amputazione , ma a impiccare tutti i

foccorfi tanto interni , che efterni capaci

a confervare ai difgraziati feriti la lor vi

ta, e i loro membri; e i miei primi sfor

zi effendo ftati fempre felici , mi confer

marono fempre più neh" idea , che le par

ti le più maltrattate poffono effere riftabi-

lite molto più fpeffb che non fi crede ge

neralmente. £ quantunque quefta idea non}

mi fia parfa punto approvata dai più abi

li Medici, e Chirurghi, e quantunque nqp

ni lufinghi di poterli perfuadere , non oftan

te io fpero , che altri flimolati dal mia

efempio , e dal dettaglio eh' io farò de*

miei fucceffi , avranno il coraggio di fe>

guuare il medeumo metodo, c fpero, che

A 5 por



io Dijjerta^itne fuil' Inutilità

poi la loro autorità fervirà a convincere {

anche t più increduli.

§. IV.

Motmi cìf egli ha avuti di pubblicati* .

QUatJto tutti quei dell* Arte fi unifTe-

ro rafieme , del che io noi» dubito,

per dichiarare il mio metodo aftolu-

tamente inutile, gli altri uomini però mi

faranno grati delie mie fatiche tendenti a

mutilare i feriti meno che fìa poflBbile »

poiché non vi è alcuno che non fi fent*

inorridire fèntendo parlare dì qualche am

putazione, o vedendo qualche difgraziato,

a cui fia li ita tagliata un* mano , un?

braccio, un piede , una gamba , foftenerfi

mifèrabilmente fopra una gamba di legno,

o fulle grucce , e che non riguardi per

maggior difgrazia la privazione totale di

un membro , che la fua confèrvazione r

quantunque sfigurata , e incapace de' fuoi

ufi principali ., Se fi riflette quanto cafo

fanno tutti gli uomini del dolore prodot

tor da piccoli (fimi tagli , fi Comprenderà

facilmente quanto orrore debba cagionare

F amputazione , e il perchè molti feriti fi

contentino. piuttofto morire^ che di fotta»

aettervifi (i) > e per qual ragione fìa tan

to

CO Io non varrei' ìnjifter tropfio fu guefta

ragione* Se fi face[fè il calcolo de dolori, la

fomma di queglitche richiedono» te operazio

ni
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to raro il trovare uno, o due uomini, co

me il Conte di MANSFELD , tanto

celebre nella guerra di trent' anni , il qua

le fi fece tagliare un braccio ferito al Tuo

no delle trombe, e de' tamburi , o come

quel Contadino , di cui parla il fa Signor

SCHAARSCHMID celebre Medico di

Berlino nelle fue raccolte di Offervarioai,

e di note Medico-chirurgiche (i), il qua

le fi tagliò lui medefimo una gamba can

crenata con una fegha poco adattata per

quefta operazione (2) .

A 6 §.V.

ni neceffarie per falvare un membro, è egua

le il più delle volte alla fomma di quei ca

gionati dall' amputazione . Ma le due gran

di ragioni per preferire il metodo dei S'<g.

2HLGUER fono la conferva^ione delmem-

6>o, e quella del malato, che 1' amputario-

ne ammala così fpeffo, e che i dolori del

le incifioni non ammalano. Per altro egli

è vero , che la medefima Jcmma di dolori

divifa in un più lungo fpa^io di tempo 9

non è tanto crudele per lo paziente*.

(0 Sam. SCHURMIDTS Medici-

nifcher und Chirurgifcher Berlinifcher

Woe chentlicher, Nachrichten , Zvveyter

Targang.

(i) Si può aggiugnere a queftl efemp)

quello del figlio li TIUMjTS CULId-

NO Capitano nelle Truppe vfufiriacbe sven
do avuto una gamba ferita con fracafTo dr

tjj'a in una delle uit'tme battaglie , teneva

ini mede/imo una candela ceri una mano ,

e ca-
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§. V.

Sgomenta della Dljfertafiont .

MA per paura che non mi accufino

d' eflTere io guidato pufillani mamen

te dalle srida de' maiari , e di non avere j

tutto quel coraggio, che dice CELSO (i>

ri-

a cavava le fquamme, colP altra . E?^'

dato molte altre riprove non folamente del

fuo valore guerriero , mx ancora del fuo co

raggio contra il dolore . che è molto diffe

rente , e affai più raro * .

(0 Celftts.de Re Medica I.7. pr*r. Ep

pure il S'«g. DIONIS confeffa nel corfo di

©perdoni dimoftraz. 2. art. f. che i Chi

rurghi i pu coraggiofi tremano nel momen

to che voglion fare quefi' operazione. „ Di

„ tutte le operazioni quella, che fa più or-

x, rare, è l'amputazione d'una eofeìa, d'una*

„ gamia , d'un braccio . Quando fi è vi-

„ cini a feparare una parte dal fuo tutto ,

„ e che fi fa rifleffìone [opra i mtzZ} cru-

y, d*U, de' quali bifogna fervirfi , non vi è

verun Chirurgo , che non tremi , e che

„ non compatisca la di/grafia del povero

,% paziente , cht fi trova nella fatale necef-

fifa d' ejftt privato eT una parte del fuo

„ corpo per tutto, il refiante dèlia fua vita*

„ E altrove ei dice: Quefia operazione do-

„ vrebbe piuitujlo efer fatta da un Ma-

„ cellaro , che da un Chirurgo .
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richiederti in un Chirurgo , io riguarderò

1' amputazione , fuppontudo degli uc mini

che famiglino a quei , de' quali ho parla-

to adeffo, e che il gran defiderio di vive

re , una forza d' animo fuperiore , la reli

gione, e altre ragioni morali gli determi

nano a (offrire il dolore, come fe luffe un

nulla , quando quefto a loro procura qual

che fperanza di poter continovare a vi

vere.

Egli è fuori del mio piano il cercare ,

chi fia flato il primo, che abbia ardito ten

tare quefta operazione , e di feguitarne ),

iftoria, che ne fanno gli antichi Scrittóri

nelle loro opere. Dirò folamente che l'aver

veduto guarire de' feriti , ai quaii è fiato

portato via a cafo qualche membro, avrà

Scuramente fatta cotiofcere la pon*ìb;lità , e

fuggerito la prima idea di poter tentare

quella operazione . lo non flaro qui a fa

re il dettaglio de' differenti metodi , co qua-

li è fiata fatta quefl' operazione da cht fu

mefia in ufo fino al preferite . Eglino fi

trovano deferitti altrove (1), e io n« n mi

fon propofto di dare un traturo completo

delle amputazioni . Di tutto ciò, che già

fi fa fopra di qutfta materia, io non ram

menterò altro che quel, che non potrò af-

folutamente evirare . E quello è il meto

do che fi dovrebbe tenere, quando fi trat

ta fopra qualche foggetto particolare , e io

fpero che quei, che fanno maggior cafo di

me

(1) Memoìrei de V %Acadttn\e Royalt de*

Scteni.es 1732. *Art.J.
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me del inerodo fcolaftico, mi perdoneranno

gli errori d' ordine , e di eloquenza , quan

do fapranno quanto io fono occupato ; e

gli altri mi fcufernnno rammentandoli di

quel detto di CELSO/ figuarifce cfrimed/ ,

e non colP eloquenza .

§. VL . •

• * . . • . .

Uccìdenti dai quali è flato prefo il mo

tivi di fare P amputazione .

PEr provare la mia proporzione io co

mincerò dall' indicare queicafi: che G è

creduto finora merirar* 1' amputazione , e

quefti io li ridurrò a Tei .

T La cancrena, e lo sfacdo, che ab- 1

bia diftrurto un membro fin all' oflfo,

IL Uno flrrappamento tale in un mem

bro, fia frattura, o lacerazione , che vi fia

tutto il motivo di temere degli accidenti

i più crudeli , della cancrena , e della morte,

! IIL Una grandiffìnta contuGone di

tutte le parti molli , che nel medefim©

tempo abbia fracaflate le offa ,

IV. Le ferite de1 groffi vafi, che por

tano il fangue a qualchuno degli articoli,

o che fi creda non poterlo ferrame altra

mente^ che fi tema, che il membro non

perifca per mancanza di nurri mento .

V. Una carie, che G creda incurabile,

Vf. Finalmente fe una qualche parte

fi trova malata di un cancro , o ch« fia

vicino a formarfi , fi coftuma portarla via .

• lo parlerò. ai quelli differenti cali più

o me-
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o meno a lungo a proporzione del nume

ro delle ofiTervazioni , che mi trovo fopra

di ciafcuno , poiché (blamente col dimo

slrare una maniera di medicare più van-

taggiofa , fi può rigettare F altra, benché

pericolofa , e orribile. Quindi quefla Dif-

fertazione propriamente non è altro, che t

efpofizione delle medicature, ch'io ho im

piegato con buon fucceffo negli Spedali mi

litari per la guarigione di quefti mali , e

il dettaglio di un picciol numero di ragio

namenti , che mi hanno determinato a con

dannare le amputazioni .

§. VIL

Soccorji interni ; efferva^ioni fitlF ufo

della Cbinachina nella cancrena »

Quefiti del Sig. TISSCT [opra due cafi

particolari .

IO comincerò dal fare la detenzione de*

foccorfi interni , ed efterni , de' quali

foglio fervirmi per gli membri cancrenati,

F effetto de' quali mi ha provato , che que-

fto male non merita l'amputazione, e fo-

disfarò fubito \ì defiderio, che avranno Scu

ramente i miei lettori di fapere quel , che

le frequenti offervaztoni , eh' io devo aver

avut© occaGone di fare , mi hanno fatto

rilevare fòpra F ufo della Chinachina . Que-

fte mi hanno convinto, che detta mirabile

fcorza ha una virtù (ingoiare , e fpecifica

in quefla malattìa .

lo fo che molti Medici , e Chirurghi

non
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non la raccomandano , che nelle mortifi

cazioni, o cancrene cagionate da debolez

za. Ho fentiro dire da altri, che non era

ftata di alcun utile nella famofa battaglia

di Dettingtn (i) ; ma può effere che fia

ciò

(i) II Sig. R^fNBV che fi ritrovava aW

armata Inglefe nel tempo della battaglia di

Dettingen fa però gran cafo della China-

china . Egli è vero , che in una delle /ut

offervazioni avendola ordinata a un Vfizia-

le fettuagenario, al quale era ftata fatta /'

amputazione della gamba , perch' egli ave

va avuto il malleolo e le parti vicine

eternamente maltrattate da una palla di

cannone , ella non impedì , che le piaghe

non fi buttaffero al cattivo , e che il ma

lato non moriffe . Ma per apprezzare il me

rito della Chinachina , e nelP ifteffo tempo

quello dell' amputazione , bi/ogna accompa

gnare quejla offervaz'tone con una , che la

precede . Quejla comparazione mi pare uti

le . Io riporterò /' ifieffe parole dell' tutore.

„ Un Vfiziale */Tuftriaco , che aveva ri-

„ cevuto nella mano un colpo di palla da

„ cannone , fu per trafeuraggine abbando-

„ nato fui campo della battaglia , e priva-

to d" ogni joccorfo dal Giovedì fino al Sa-

„ bato, che fu portato in Hannau. La mat-

fina feguente mi mandarono a cercare

r per vederlo , e per afjijiere all' amputa-

„ Z'oue della fua mano . Vifitatala io , la

trovai cancrenata , e la cancrena fi ejien-

„ deva quajt j.ho a tutto il cubito. Tutto
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cifc divenuto dal non aver ruffe le altre

regole della medicatura concorro a fof*e-

nere quel bunn effètto , ch'io ho tempre

coftantemente tfiervato , quando ella è

fiata

„ il braccio era tumefatto , e infiammato

fino alla [palla.

„ Siccome non era prudente il tentare P

„ operazione in tali circofianze , io propofi

„ di far pigliare al malato la Chinach'ma\

1o che non emendo fiato contradetto da

v veruno , fu fubito meffo in efecuzione .

„ // giorno dopo il malato ci parve un po-

„ co meglio , ma il miglioramento fu più

t* Jetfibile il ferzo giorno . V infiammagli

ne tra minore, la tumefazione tra dimi-

„ nuita , e le parti cancrenate cominciava»

„ no a Jepararfi dalle parti fané . Il brac-

„ ciò fu fomentato, e rinvoltato inunaca-

taplafma di tritello di vena cotto in vec

„ cbia birra con della teriaca , per mezz*

„ del quale i fintemi , che fin allora ave-

vano impedito di fare P amputazione al

„ malato , fi trovarono tanto notabilmente

„ diminuiti , che il Chirurgo non dubiti

„ punto di tagliargli il braccio y ma que~

fia operazione non ebbe quel fuccejfo, che

„ fi fperava ; poiché tre , o quattro giorni

„ dopo gli fopraggiunfero le convulfioni , e

„ il malato morì . lo farò qui cinque do

mande .

11 Sig. BILGVER avrebbe egli fatta P

amputazione in quefìi due cafi?

Il fuo metodo non avrebbe egli falvato i

detti
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ftata data come fi conveniva . E non du

bito punto , che tutti quei, che fe ne fer

vono contro la cancrena , e lo sfacelo , fe-

eueodo il metodo de' Sigg. PRINGLE .

DICKINGS, WADE, CHESELDEN,

DOUGLASS, RUSHWORTH, AMY-

AND, SHIPTON , e alcuni altri , non

fieno per trovarla molto efficace (i) . Io

non dico bensì che fi riguardi come il folo

rimedio interno , efiendo ben perfuafo et-

fervi degli altri rimedj amaricanti, de' qua.

li

detti due malati , e fpecialmente F ultimò?

V amputazione non par ella aver contri

buito alla lor morte ?

Non par egli evidentemente, che nell'ul

timo cafo 1' amputazione abbia difìrutto il

buon effetto della Chinachina , che pareva

condurre il malato a una proffima guari

gione , e che nel primo cafo la Chinachina

non ha potuto riparare il male cagionata

dall' amputazione ?

Non ne rifulta da quefle due offervazìo-

ni , che comunque /aiutare fia la China-

china , P amputazione è fempre più nociva.

(i) Egli è fiato il Sig. RUSHWORTH,

e non il Sig. JtMY^AND il primo a far

ujo della Chinachina contro la cancrena

nel 171 5. Et comunicò quefia fua offerva-

Zjone al Sig. ~4MY*<4ND , che lo imitò con

gran fucceffo . Si può vedere /' efito , e il

dettaglio delle loro offervazioni in una pic

cola opera del Sig. RUSHWORTH intito

lata a propofal ifor the improverament of

furgery, *
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li alcune volte conviene far ufo , dirò di

più che la Chinachina mi par che abbia

la qualità , che CELSO (1) vuole ne' ri-

medj, e nella bevanda , eh' ei configlia per

la cancrena , cioè di riferrare leggermente

il ventre , e nell' ijìeffo tempo tutto il cor

po . Dopo d' avere io efpofti gli ajuti in

terni , dirò i» metodo, <!d qaale mi fon

fervko nell' ufo della Chinachina .

S. Vili.

Soccorfi ejìerni ; incifioni nella parte mala

ta j maniera di farle .

TUtte le volte che la cancrena , o lo

sfacelo attacca una qualche parte del

corpo umano , tanto fe fia nata da cagio

ne efterna , quanto fe dipenda da una ca

gione interna,, come fegue fovente nelle

perfoae malate di Scorbuto, di Anafarca,

di un' Acrimonia qualunque fia negli

umori , d' un Panericcio della pelfima fpe«

eie , o come fegue ne' vecchi decrepiti ,

che cominciano per cosi dire a morire

nell' eftremità ; tutte le volte dico , che la

cancrena comincia a formarli, bifogna fu-

bito rimediarvi . Si comincia . dal fare delle

incifioni, o fcarificazioni nella parte mor

tificata a fine di procurare la Separazione

delle materie corrotte , e di facilitare 1'

azione de' rimedj* . Io

(0 L. 5. C. z6. Dartela funt , qux per

cibum , potionemque alvum , ideoque et'tam

«vrpui adfiringant , [ed ea levia .
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lo fo le fcarificazioni lunghe di manìe-

ra, che fianoeftefe non fblamente per tut

ta la parte cancrenata , ma ancora alle

parti vicine, che anch' effe farebbero pre

fto per cancrenarli , e ne fb molte , tanto

che lo permettono i groffi tronchi de'vafi

fanguigni , e i. groffi rami de' nervi, e non

le foglio fare V'* d' un pollice di disian

za le une dall' altre .

Bifogna fempre profondare i ragli fino

al vivo , e fe l' offb è alterato , fi taglia

anche il perioftio, e fi mette affatto l'olio

allo fcoperto.

Le incifioni debbono feguitare la dire

zione del maggior numero delle fibre de*

mufcoli tagliati ; ma quando i mufcoli ga- ,

ftronemi, o gemelli, 1 glutei, o il deltoide

fono ftati feriti da una palla , bifogna ta

gliare quefti mufcoli trafverfalmente , fen-

za di che fopravvengono fpeffb le convul-

lioni, e foprattutto le fpafmodiche.

Molte aponeurofi , e (penalmente quella,

del biccipite devono altresì effèr tagliate

trafverfalmente . Egli è vero , che fe le

incifioni longitudinali fono molte larghe,

e affai numerofe, effe rilafciano, e debili

tano quefte membrane aponeurotiche , di

modo che fe ne poffòn fare delle trafvcr-

fali.

Non fi debbono ancora risparmiare i

tendini , ma fi dee coraggiofamente ta

gliarli per traverfo . Se la vicinanza di

un' articolazione fia rimafta ferita, o che

ella fi trovi attaccata da qualche altra ma

lattia, io fo ancora arditamente delle gran

ai incifioni ne'ligamenti. Si
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, Si comprende facilmente, che quefte ia-

cìfioni debbano differire fra di loro in lun

ghezza , e in profondità , cioè che fieno

più lunghe nel luogo della parte malata ,

dove il male è più eftefo , , e più corte al

trove . Le une , e le altre fieno più fuper-

ficiali nelle loro eftremità , più profonde

nel loro mezzo, laddove il male ha co

minciato , e dove la corruzione è più.

grande . ' • „

Il numero delle incifioni , e la loro di-

ftanza varia altresì a proporzione del bi

sogno che fi crede avere di quefto rime

dio; di maniera che il Chirurgo pruden

te ne fa tre , quattro , fei , o otto fecon

do i cali .

S" intende beniflìmo che in un'operazio

ne di quefta fpecie il Chirurgo non deve

operare precipitofamente , e quando ci non

conofce la profondità del male , non fi

metta fubito a fare molte incifioni , ma

le aumenti , e le profondi in cafo che ei

veda non effere arrivato fino al vivo.

§. IX.

Separazioni delle carni morte dalle vìve ,

fenza toccar quejìe; delicatezza di quefta

operazione .

FAtte quefte incifioni , bifo<»na culmi

nare attentamente V eftenfione celie

parti affoluramente cancrenate, e alle qua

li è imponibile far ripigliar vita, e fi co.

nofcono dal puzzo che efalano, dalla imi

ta.
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razione del loro color naturale, e dalla lo

ro infenlibilità . Si dee fubito feparare dal

vivo tutte le parti morte, e portarle via,

fervendoli perciò di un tofturino/ come fi

fuol feparare i mufcoli gli uni dagli altri

nelle feziorii anatomiche , e per quefto bi-

fogna neceffariamente tagliare quefte partì

morte per traverfo , lo che non cagio

na veruna fenfazione dolorofa al malato .

Ma bifogna ftar attento in quefta ope

razione di non portar via quelle parti ,

che quantunque fieno già attaccate dal ma

le , non fono per altro ancora affatto cor

rotte , poiché fegue fpeflb , che dopo l'

eflirpazione di tutto quel, che era affatto

cancrenato , effe ritornano a forza di ri

medi nel loro prillino ftato .

Si dee badare con gran premura nel fa

re quefte incifioni , come 1' ho già detto

di fopra, di non tagliare de' groffi vafi, o

de'nervi confiderabih y quindi bifogna por

tar via quelle parti cancrenate, che li cir

condano, con molta attenzione, anzi farà

meglio lafciare porzione di quelle parti

cancrenate , che a bro fono aderenti , e

di commetterne lo ftaccamento alla me

dicatura, che non tarderà molto a opera

re. La ragione di quefta regola è, che fi

offerva fpeffo , che i vafi fi confervano an

cora faniffimi in mezzo alle parti molto

corrotte . Si trovano per efempio nelle

braccia, vicino ali' articolazione del cubi

to , o vicino al carpo , ficcome ancora

nell'eftrtmitì inferiori, de' vafi confervati

fani , in mezzo alla parte cancrenata . E
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quefti fon quei vaû, che dopo fatta la de-

molizione di tutte le parti cancrenate ri-

chiameranno la vita nelle altre parti: per-

cíó fi dee procurare di confervare non Ga

lamente il maggior numero pcffibile de'

groffi vafi , ma ancora di quei d' un ordi*

ce inferiore. Ed ecco perché io ho detto,

che non bifogna fare le incifioni a cafo ,

ma con molta attenzione si riguardo alia

parte dove fi fanno , che alia loro dire-

zione, e alia loro diftanza. Operando con

tutte quelle attenzioni non fi anderà in-

contro alia cenfura del Sig. PLATNE-

RO, il quale dice, che non conviene Jepa-

rar mai il mono dal "vivo con violenta ,

perché le incifioni Janguinolfnti acere/cono

quafi fempre í infiammagione ( 1 ), poiebè

nel mio metodo non vi è nèviolenza, ne-

incifioni fanguinolenti .

S- X.

Medicature delle piaghe , e delle ojfa.

QUando fi fon fatte le fcarificazioni ,

fe le parti vicine pajono un poco

alterate , bifogna per via di leggiere

compreffioni fpremere Г итor corrotto,

che vi fi trova , e fuzzarlo con una pez-

za fottile . In feguito di ció , fe fi è do-

vuto portar via col dito , o eolio fcalpc-1-

lo , o con quello ftrumento chiamato la

foglia di mirto: dei frammenti offei trop-

po diftaccati dal corpe del loro oíTo , per

(1) Infiitution. Chirurg. §.201.
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potere fperare qualche riunione , lo che

richiede fpeffo una gran dilatazione delie;

parti carnee vicine, o fia, che alcune par.

ti offee pajano cariate , o alterate in alrraj

maniera , o pure finalmente che fia con

venuto fcre delle profonde fcarificazioni fi

no all' offor in tutti quefti cafi bifogna fu-

bito far ufo di quei rimedj efterni , che fo

no efficaci per le offa, e per le parti moJ*^

4i, che hanno già cominciato a putrefarli,

quantunque fia colato molto fangue nel

tempo delle fcarificazioni .

Le offa fi medicano , tanto fe il perio-

ftio fia fano , che fe fia diftrutto , col fe-

guente rimedio : fi prenda a" incenfo , di

majiice , di Jarcoculìa , e di mirra , pejlate

Sottilmente , del vero tal/amo 'del Perù , e

vero olio effen^iale di garofani , parti egua

li; del Baljamo de! FIORAVANTI quan

to bifogna ; mefcolando il tutto , fopra un

fuoco lento fe ne forma un linimento li.

qu ilo , che fi fa fcaldare quando bifogna

fervirfene , e che fi verfa abbondantemen

te fui e piaghe, delle quali io parlo, a fi

ne , che le offa ne fieno bene inbevute .

Quefto mede fimo rimedio conviene anco

ra in tutte le malattie delle offa . Quando

1' offa ne è già coperto , vi fi applicano

fopra delie fila afeiutte, e rifpetto alla me

dicatura delle parti molli vi fi provvede

cuoprendo le fuddette fila con una polve

re C( ropofta di un cucia di mirra pejiatt

fi*. i!mente, di nwz oncia di jote ammon»a- ,

co , (C una dramma di canfora , e d' uni

dramma di nitro. Dopo che fi fon coper

te
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-• te le prime fila con detta polvere , quefta

¡ fi ricuopre con delie nuove fila , fulle qua-

¡ Ii vi fi mette un nuovo ftrato di polvere,

I e cosl fi riempie la piaga fin al di fopra

I per via di ftrati alternativi di fila , e di

! detta polvere vulneraria.

XI.

Continuarteme .

SE -Г ofio non è punto alterato , e che

il perioftio non fia fcoperto , non bi-

fogna fervirfi del linimento liquido ; ma fi

fa la medicatura fofamente con degli ftra

ti alternativi di fila , e di polvere vulne

raria .

§. XII.

Searifica^joni intorno al maie.

О Lire la medicatura, ch' io ho accen-

nata ne' X. e XI. per quefta for

te di piaghe , bifogna fare ancora delie

piccole fcarificazioni nei contorni di elfe,

e riempirle deila medefiraa polvere ; pot

bifogna ungere tutte quefte piaghe, e fare

una fafciatura ritentiva delie pezze inzup-

Date in fomente calde rinnovate fptiTo

ianto il giorno, che la notte.

- в §.xm.
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§. xnr.

Dottrina degli antichi , e di alcuni moder

ni , fuiT ufo delle fornente. Formolefe

condo i varj cafi. .

SErvendofi di quefto metodo defcritto

ne'$§. X. XI. e XH. e non d'altro, fi

troveranno affai utili, ed efficaci quelle fo

rnente, che foao tanto decantate dagli an.

tichi , e da' moderni Scrittori di Chirur

gia. Il Sig. HEISTERO ne ha meffe in

(teme un (ufficiente numero, trattando del

la cancrena , e dello sfacelo nella fua ec

cellente Chirurgia, che fi è refa tanto co

mune . Sarà facile a un Chirurgo, che co-

nofce la natura del male , e la qualità de'

rimedj , di fcegliere la fomenta più con

veniente al cafo , eh' ei fi trova traile ma

ni . Siccome ancora per efempio la fomen.

ta comporta d" una libbra d' acqua di cal

cina , di tre once di fpirito di vino canfo

rato , e d? una , o me^ oncia di fale am

moniaco , è molto utile nella cancrena , e

nolo sfacelo , che fono un feguito d' uni

grande infiammagione , e detta fomenta

guarifce le parti infiammate , che fon d'I

intorno a quelle, che fono già cancrenate.

Si ottiene V ifteffo effetto dalla fomenta,1

che fi fa, col baljamo di vita efterna, cioi

a dire , /'/ fapone , il fai di tartaro , e /'

olio di trementina lavati , e fciolti nelP

acqua di calcina , e dal cataplafma com.

pofto delle erbe chiamate fpectes pro cata.

pia/mate^ che fi fanno cuocere nell'acqua,
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e alle quali vi fi mefcola del .faponc di

Venezia e dello zafferano (1}.

Se fenza precedente infiammagione fi

trovano alcune parti cancrenate , o sface-

late, o in un cominciamento di cancrena,

con tumefazione , come fegue fpeffo nelle

perfone anafarcatiene , in quei che hanno

de' tumori edematofi, nei vecchi , e tutte

le volte, che il male viene in feguito d'un

debilitamento delle azioni vitali piuttofto,

che da una grande effervefeenza , conven

gono le feguenti fornente .

Per la prima . Prendete d' erba di [cor-

dio , di offendo , di abrotano , di ruta , di

ciafeuna due pugni ; di fiori di camomilla

un pugno : jatele cuocere neW acqua tanto

che Je ne abbia poi due libbre di colatura,

alla quale aggiungerete) guattì once di fpi-

rito triacale , due once dijapon veneto, una

mezzi oncia ^ oppure un' oncia di laigemma ,

Per la feconda . Di erba di feordio , di

affenzjo , di matricaria , di ciajcuna due

pugni j di menta, di abrotano, di ciajcuna

un pugne; fate cuocere il tutto nelP ojjìcra-

to per averne poi quattro libbre di colatura,

alla quale aggiungerete una me^C oncia di

falgemma , e dopo due , fino a., quatti. once

di spirito triacale. B 2 Per

(1) Quefìi due ultimi rimedj non vi fo-

no nel Sig. HEISTÉRO, le fpecies proca-

taplafmate, fono il millefoglio, l'affenzio,

io feordio , l'abrotano, la camomilla , la

falvia , f iffopo , la ruta , il fambuco , F

iperico , e Je rofe roffe .

£' inutile a" impiegarle tutte in una volta*.
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Pej la terza . Prendete due onde di bo

lo di marte ( i ) , un oncia di [ale ammo

niaco , fatele difciogliete in otto fefiiere d

acqua fura , e aggiungetevi due feftiere di

vino rettificato (i).

Per la quarta . D" allume crudo , di vi-

trioio bianco , di ciafcuno due once , e due

dramme • di lìtargirio a" argento , di mir

ra , di ciascuna un' oncia; di galle orientali

due once, di coccole di ginepro , e di allo

ro , di ciafcune un' oncia, di fabina, di ru

ta , di ciafcuna tre picchi , di foglie di

quercia un pugno, e mexx0 £ di verderame

tnsT^C oncia , di canfora due dramme , di

pie-

(i) Siccome la compofixjone del bolo di

marte potrebbe effere non conofciuta gene

ralmente , io la riporterò qui . Limatura

di ferro una parte , tartara bianco due

parti , fi pefiano efattamente , fi mettono in

una boccia , vi fi verfa fopra delP acqua

vite di Francia tanto, che vene fia un di

to al di fopra della polvere , fi fa [vapo

rare al calore del Sole, oa bagno marie fi

no alla ficcità . Si rimette della nuova

acqua vite ,.fi fa fvaporare , e fi feguita

così , finché la maffa dopo l' evaporazioni

paja come refinofa ; allora fe ne formano

delle palle prefs a poco della groffe^K.» dt

d'un uovo, i .'. \ .' • •• .»

(z) Io non fo qual fia precifismente It

m'xfura, che U Sig. BILGUER indica per

fextarius . Quejìa mifuta preffo gli antichi

feJava 24. twee; ma io credo che qui ella
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pietra calaminare fei dramme CO» dopo

aver mefcolato e polverizzato il tutto, fa

tene bollire due once in quattro feftiere d'

acqua , e due di aceto.

Le fomenre feguentt applicate fulle par

ti già corrotte ne fermano la corruttela ;

fulle parti ,\nel!e quali la corruttela co

mincia , le guarifce , cioè le fa ritornare

allo ftat» naturale , < di più ajutano la

natura a feparare il morto dal vivo.

I. Di fpirito di vino tre once, di mina,

t S aloe in polvere , di cìafcum me%£ on

cia , di unguento egiziaco tre dramme (2).

II. Di decozione vinofa di fcordio dodi

ci once , d" aceto di ruta , e d' aceto rofato,

di ciascuno quatti once , di fpirito teriaca-

le tre once, di faie ammoniaco un'oncia.

.. III. jy acqua di calcina quattro feftiere,

di fpirito teriacale , o di fpirito matricale

due feftiere , di aceto di vino una feftiera ,

di eli/ir di proprietà fei once, di unguento

egiziaco due once .

IV. Di decozione di fiori di fambuco fi

once , di vino ott' enee , di aceto di mu

li 3 gbet-

Jta meno conjìderabile . Supponendo che fin

una mezzetta , il rimediofarà molto buono*.

(0 Quefta è quella mefcolanya , che fi

chiama ordinariamente , fpecies pro deco-

€ko nigro.

(2) Impiegando i rimedj vulnerar} efier-

rti , ne' quali vi entri deW aloe, bifogna ri-

cordarfi di quel, che il Sig. BILGUER di-

rv» più fotto, cioè che quakhe volta purgano.

• V.
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ghetto, di, jpirite divino canforato, diapiri- «

to teriacale, o di/pirito matricole, di cta/cu-

no due once , di /pirito di /ale due dram-

me.

Finalmente per ammollire, perdiftaeca-

re le erode , o cancrene , e per facilitare

la fuppurazione bifogna fervirfi della fe-

gutnte fomenta .

£>' erba di /cardio due pugni , di quella '

ài malva, e di altea , di eia/cuna un pu

gno , di farina di grano di line tre once, di

Jfapon» veneto, e di /ale ammoniaco , di eia-

feuno due enee , d' olio di /eme di lino un*

oncia . Si fa cuocere il tutto con deil' ejp~

trato fino alla confi/lenza dì cataplaftna .

• Si deve offenrare generalmente mquefte

fornente , che quelle che fono ammollien

ti convengono, quando vi fono delle ero

de dure, e fecche; quelle, che contengono

molto acido, convengono quando la pu

trefazióne è molto conflderabile , e final*

mente quelle, che fono fpiritofe ', faline %

o fortificanti convengono, quando vi fono

de' tumori morbidi e tutto il" corpo è ri.? .

pieno di umori acquofi .

§. XIV.

Mutazione dello fiato delle piaghe tempi

di far ufo della Cbinacbina . f

L'Ufo affiduo di quefte fornente nello

fpazio di dodici ore fari migliorare

lo flato delle piaghe cancrenate , e quan

do à fcorfo il fuddetto fpazio di tempo G
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levano le fila , e la polvere vulnerari a ,

delle quali fi era empita la piaga , e nell'

ifteffo temco fi leveranno dalla piaga tut

te quelle parti morte , che parranno di-

ftaccate , poi fi rifarà la medefìma medi

catura defcritta ne' §§. X. XL e XII. e que-

fta fi continoverà a rinnovare di dodici ,

in dodici ore. Nella terza , o quarta me

dicatura fi vedranno delle marce di buona

qualità da far fperare la guarigione . Al

lora non vi è bifogno d' altro , che dell'

ufo interno della Chinachina, e d'una con-

.veniente medicatura, che ia deferì verò ap

preffo al XVI.

§. XV.

Modo di darla,

SI può dare la Chinachina , o fola in

polvere , o in forma di elettuario

col fugo di fambuco, o con i feiroppi di

cotogni , di cannella , di bucce d'arance,

o qualche altro fciroppo cordiale. Se pre-

fa in foftanza muove il corpo , bifogna

pigliarne l' eftratto , o l' infufione .

Se la febbre è forte , il calore confide-

rabile con molta fete , la Chinachina è

inutile (1) , ma allora bifogna fervirfi di

B 4 quei

(1) II Sig. BILGUER avrebbe potuto di

re nociva . I foli veri temperanti fono le ca

vate di {angue , e gli acidi, che fono molto

preferibili al nitro , il quale non conviene

trop
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quei rimedj , che portano far dileguare I*

febbre , e rinfrefcare , come fono quegli ,

che fi chiamano comunemente, temperan

ti . Quando fi crede necefiaria la China-

china, bi fogna darne mezza dramma , o

due fcrupoli per prefa da principio per

«gni ora , poi di due , in due ore , e fi

nalmente ogni tre, o quattr' ore, e a tut

te le prefe vi fi poffono aggiungere alcu

ne gocciole di fpirito di fale , o d' olio di

vitriolo glaciale, o qualche grano di allu

me , o di catechù (i) . Quando il malato

è molto debole , vi fi può aggiungere un

picciol bicchiere di qualche vino acido ,

et me farebbe quello del Reno, del Necker,

della Mofella ec. Quando fi vuol fare ac*

crefeere la trafpi razione fi fa bere un' in-

fufione di camomilla, che viene approvata

anche dal Sig. PRINGL (2 ) , fi fòften-

gono le .forze per via d' un regolamento

femplice, coine configlia il Sig. PRINGL

neirifteffo luogo , cioè gli fi fa bere dell'

acqua e aceto , de' brodi leggieri di vitel

la

troppo , quando vi è minaccia di mortifica-

%ione . Gli afforbenti, che in alcuni luoghi

del Paefe , in cui il Sig. BILGUER feri-

ve, entrano ancora nella cl/tffe de' temperan

ti , fono qui moltà nocivi , e non ritifrega

rono mai verun ferito ,

(1) // Sig. W~4LL approva <fue(P idea ,

Sammlungen verchiedener die Fiebberinde

betreflfender abbandluaen ec. 104. u.folgg.

(2) Si guardi la fua Medicina dell'' Ar

mate . ' " •
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la, o di pollo, delle tifane di orzo, odi

vena , con un poco di aceto , o di fugo

di cedro ec. Ma io non ho ora il tempo

di farne qui ii più lungo dettaglio.

5. XVI. '

Centinova^ione della cura efterna ; forma-

T^one delle marce. • , ;

RIfpetto poi alla medicatura efterna;

dopo che la medicatura accennata e

defcritta ne' §§. X. XI. e XII. ha comin

ciato a produrre le marce , bifogna fmet

tere la polvere vulneraria, e l'olio di tre

mentina ; ma fi continua a facilitare , e

ad aumentare la fuppurazione per alcuni

giorni , e qualche volta ancora fino ali*

ottavo giorno , medicando la piaga col di

gerivo , del quale io ne dirò appreffò

la compofizione , tenendo fempre la par

te malata coperta con delle fornente am

mollienti , ed evitando di detergere mol

to la piaga , o comprimendola troppo , o

fuzzandola con molta efattezza .. Bifogna

effere molto cautelati fu quefti due ulti

mi articoli, finché la fuppurazione Ciaba

ttante. Allora fi può permettere unacom-

preflione un poco più forte , e una deter

sone più efatta ma fempre però eoa

molta moderazione ; perchè la fuppura

zione è opera della natura , cioè un'azio

ne propria delle parti fane , per via della

quale elleno fi fpogliano di tutte le parti

corrotte, che le infettano. Il Chirurgo dee
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facilitare quefta operazione falutare, por

tando via co'.Cuoi ffrumenti le pani inte

ramente corrotte , ma ciò fi faccia Tem

pre , almeno per quanto è pombile , fen-

za che efca del /angue ( i ) . Ei non dee

avere attenzione folamente alle parti mol

li , ma ancora alle offa , e dopo averle

efaminate attentamente con fare quelle di

latazioni neceffarie per quefto efame , de

ve il Chirurgo in ciafcuna medicatura

portar via quel, che vi è di cariato , e

tutte quelle fquamme, chevengon viafen-

za violenza. Poi vi metta fopra il balf*.

me per le offa deferiti» al §. X. e medichi

le parti molli , feguitando te indicazioni,

o colie fila afeiutte , o con qualche un

guento digerivo , e particolarmente c^aeN

Ìo„ che io deferiverò fra poco rinforzato

con un poco di effenza di mirra.

Tutte quelle medicature bifogna farle

colla

(t) Quefto precetto , di cui il contrario t

pur troppo in ufo , è uno e&piìt importanti*

Egli è fondavo fu guefto , tèe infitta del

J'angue prueva, ^che fi è tagliato fino al vi*

vo, e ogni incifione nel vivo producendo uva.

inpammagiene , che fofpendt la fuppura^io»

m* cominciata , i inipedifee perciò quefta ope

razione dtlla natura , che fi era propoftodi

facilitare / e ficcarne ella ir mtx^o, che.

previene la cancrena, tuttodì che ritarda

fa aumentare quefta malattìa quindi .non.

fi può troppo inculcare, che generalmente non

fi debban fare incifieni fanguinolente , dopo

che la fuppurarjone è cominciata * »
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colla maggior preftezza, che farà potàbi

le , per motivo di non lafciare la piaga

molto tempo efpofta all' aria , e fpecial-

mente all'aria fredda, la quale fi può evi

tare con fare la medicatura in una ftanza

temperata, o col tenere un poco di brace

accefa , vicino alla parte, in cui fi medica.

Quando la fuppurazione è abbondante,

bifogna fare la medicatura due volte il

giorno, e come ho già detto, cominciar

la Tempre da un attento efame dello fta-

to delle offa , portar via quei frammenti ,

che cedono facilmente, e rafchiare , e tra

panare dove è bifogno, o pure lafciare al

la natura , ajutata bensì dal balfamo del

$. X il penfiero delle parti , fulle quali

pare che non vagliano i foccorfi manuali.

L' unguento digeftivo per le parti mol

li , di cui fon folito fervirmi ordinaria

mente , e che io ho dì fopra lodato , è il

feguente : una me^a libbra a" olio d' uli

ve , e un* oncia di legno di fandolo roffo ,

che fi fa cuocere infume finche /' olio fia

ben tinto di roffo, vi fi aggiunge alla cola

tura una libbra di cera gialla , e una lib

bra , e tnr%i(a di trementina • dopo che fi

è liquefatto , e mefcolato il tutto fui fuoco,

vi fi aggiunge del balfamo del Perù . Que-

fto rimedio conviene foprattutto in quei

cafi , ne' quali per motivo della vicinanza

delle offa non fi voglia avere una fuppu

razione molto copiofa.

B 6 J.XVIL
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§. XVII,

Confettura fulla maniera ,. con cui S. G»

guariva le piaghe .

E' molto probabile che per via d' un

qualche Cimile rimedioS." G."*'*

guari un uomo, che aveva un braccio can

crenato , e che i Medici , e i Chirurghi

1' avevano abbandonato ; cura per altro

che non mi pare tant o mirabile , quanto

ci è ftata defcritta . I Medici , e i Chi

rurghi difperarono , e abbandonarono que

llo malato , perchè ei non volle fottomet-

terfi all' amputazione, propoftali forfè in

tempo, che già cominciava a fard la fepa-

razione del morto dal vivo, e che G pre

parava la riproduzione della nuova carne,

o per opera della natura , o per effetto

de' rimed), de' quali s' eran ferviti ; quindi

fu facile a S." G.'*" che fu chiama

ta in quefto tempo di procurargli la gua

rigione per via delle fue polveri calman

ti , e del fuo balfamo fecreto . Quel, che

tì è di più terribile in quella iftoria t è,

che neU'ifteffo tempo eccita lo fdegno, e

}' oftiaazlone , e la crudeltà di que* Medi

ci , quali per altro furono bea puniti.

§. XVIII.
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§. XVIII.

Riflejfione [opra l''abufo dell' amputazione.

Sua inutilità nel cafo , in cui la can.

erma è cagionata da cattiva qua-

lità d? umori.

E Quefto non è il folo efempio di ma

lati , ai quali da de' Medici , e de'

Chirurghi è ftata propofta 1' amputazione

come inevitabile , e che avendo ricufato

di fottomettervifi , fono poi guariti per

▼ia di rimedj faciliflìmi (1) . Da che noi

dobbiamo prender motivo di non mai pre

cipitare quefta operazione .

Ma ci diranno cofa fi ha da fare ,

quando tutti i rimedj non hanno giovato?

non farebbe egli meglio allora tentare piut-

tofto un rimedio dubbio, cerne dice CEL

SO , che non tentarne alcuno ? Ma ficco-

me quel, che dicono rimedio dubbio, non

è quafi mai rimedio , quindi è che quefta

fpecie di fentenza mi par molto fallace, e

io metterò in chiaro quel, che ne penfo

fu quefto articolo.

Ogni cancrena è effetto o di qualche1

vizio interno , o di qualche cagione efter-

na

(1) lo non ho conosciuto quafi veruno vec

chio Ufi^iale , che non foffe fiato te/limoni»

di alcuni fintili efempj , e ia ho veduta al

cune perfone ci' erano fiate, loro medefim»

nel cafa .
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na (i). Nel primo cafo l'amputazione è

inutile , finché detto vizio non è diftrut-

to. Ma chi è quello , che fi può lufinga-

re di diftruggere in si poco tempo una

confunzione , lo fcorbuto , una proftazio-

ne fenile, una idropifia, una cacheflìa.' E

fe non fi può diftruggere un tal vizio uni-

verfale avanti V amputazione, non convie

ne farla mai fui vivo , poiché farebbe 1*

ifteflTo, che ammazzare il malato. Qual' è

in fatti quel Medico, o Chirurgo che non

abbia creduto ammazzare un idropico, s'ei

gli averte tagliato una gamba cancrenata

ai di fopra del ginocchio ? E quel che è

vero nel cafo d' idropifia , è vero ancora

in tutti gli altri cafi . L' amputare è lo

fttflo , che cagionare dei dolori inutili al

malato, e affrettargli la morte . Ma forfe

mi fi opporranno con dirmi , bìfogna dun

que abbandonare un tal malato i No , ma

fi dee penfare al vizio interno , e nell'

ifteflb tempo fare alla parte una medica

tura molto efficace , portando via tutto

quello, che è aflblutamente morto, fenza

però tagliare fino al vivo , per timore

che il dolore , e gli altri accidenti , che

foglion venire in feg.uito di quefti tagli ,

non affrettino la morte . Dopo che fi è

portato via tutto quel, che vi è di morto,

fi lafcia il reflatire all'opera della natura ,

ajutata bensì dai rimedi interni , ed efter-

• . . ni

(i) CELSO 1. 5. c. 25. crede che la can-

trena non attacca che quei corpi , ne' quali

vi è della corruttela.
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ni t più efficaci ; e cosi fl è lìcuro, che

fe il malato muore, muorra, perchè la for

za del male ha fitperata quella degli ajuti

dell' arte .

§. XIX.

Cancrena, conseguenza (T un accident^efter-

ue ; dimofirazione degli abu'Ji dell' am

putazione nel primo cafo . Medica-

tara conveniente .

QUando la cancrena , e lo sfacelo na-

fcono in un corpo Taso da cagione

efterna , allora il giudizio pare pia

complicato ; ma pure ne dirò il mio fen-

timento . . .

Bifogna primieramente efaminare , fé da

principio la medicstura è fiata fitta come

conveniva, e fe fi è. procurato di abbatte-

re le cagioni del male . S« vi è (lata fo-

pra di ciò della negligenza , prima d'ogni

altro bifogna procurare di ripararla piutto-

fto che amputare . > u i . _ : • :

Se al contrario la medicatura è fiata

fatta come conveniva , bifognerà allora

efaminare , fe la cancrena continua a fare

.ancora de* progredì , o fe quefti fono fer

mati , cioè eh' ella abbia pofto i fuoi limiti.

S' ella fa ancora de' progreflì , in quffto<

cafo non btfogna mai amputare per mol

te ragioni . Primieramente perchè tutto 3

corpo fi trova in peffimo nato egli ha

la febbre , e un' infUmmagione. generale ;

e quefti due mali farebbero molto aunuo
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tati da un' operazione che ucciderebbe l'uo

mo il più fatto . In fecondo luogo 1' am

putazione non può farfi nella parte fana ,

come fi crede comunemente, perchè il più

delle volte il male è molto eftelo , come

fi può giudicarne , poiché noi veggiamo

giornalmente de' panericci di quei della

peffiaa fpecie , che producono prontifii-

mamente un inzuppamento , e ancora 1'

infiammatone delle glandale affiHari ; fic-

come ancora 1' infiamtmgione de' diti de'

piedi cagiona prefto quella delle glandule

mguinali . Quindi avendo ti male fparfe

le fue radici per la parte, in cui fi fareb

be l'amputazione , neceffarianrente fi ver

rebbe cosi ad aumentarlo più che mar col

le legature, che fono indifpenfabili inque-

fta operaaione , fe non vogliamo efporct

a veder morire il malato d'emorragia.

In quefto cafo dunque F amputazione

non è un rimedio dubbio , ma affollira*

mente nocivo (i>/ e fe qualche volta fe

nile, che il malato la fcampi, bi fogna con

fettare, che ha fatto tutto la natura , che
r,.w\ • . h»

I 1 MI ■ I Il l — r

li) Il Sig. SHiJRP, per guanto to mi

ricordi , è il primo che ha provato fonda

mente , che non bifogna amputare nel vivo

fintantoché la cancrena fa ancora di' pro-

grefft , Quefia eccellente' dottrina non è art-

torà abbaflan^a ricevuta , ed egli è molto

da defiderarfi, che quefla nuova autorità etì

un uomo così illuminato, come il Sig. BIL*

OUER contribuì Ica ad accreditarla , e a

renderla generale ,
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ha combattuto col male , e co' cattivi ri-

rned) , e che ha vinto quefti due nemici .

Da tutto ciò, che ho detto, fi rileva, che

finché la cancrena continova a far de'pro-

greflì , non bifogna far altro , che quel

che ho configliato ne' §§. VII. e XVI.

Quando ì progredì fono già fermati , al

lora fi può giudicare , fe il membro può

efler con ferva to , o s' ei perirà . Si può

fperare di confervarlo , fe rutto quel, che

vi è di putrefatto, fi va feparando , e fe

le parti fane, ancora le offa cominciano a

riprodurre la nuova carne. Io non voglio

Iafciare di notar qui , che le nuove espe

rienze del Sig. HALLER, le quali prova

no col confenfo di molti uomini celebri 1'

infenfibilità del perioftio , rendono equi

voco il fegno della cancrena , che fi rica

va da quefta infenfibilità . Le mie efpe-

rienze fapra di ciò non diflerifcono in al

tro dalla fue , che in quefto , che io ho

fempre trovato il pericranio molto Temì

bile (1) . E qualunque fia la forza di que

fte

(1) Si guardi fopra quefta difputa , la

memoria fulle parti fenfibili , e irritabili

del Sig. HALLER t. t.in 4. Item abhan-

dlung des Hernn von HALLER voti den

rei^baren ec. verdeulscht und gapruft von

D. Cari Crijìian Craufen .

Io riporterò l' iftefle parole del Signor

BILGUER',

Quoquidem loco non poffumus , quin

obfervemus , figmm illud corruptionit, quod

a de
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fte efperìenze ne rifulta Tempre , che non

fi dee mai fubito decidere che il perio-

ftio , e l' offo fono attaccar! dal male, per

chè fi tocca , fi taglia , e fi ftrappa il pe-

ric ftio fenza dolore, e che non fi deve an

cora per quefto motivo trafeurar di fer-

virfi de' rimedj indicati ne' §§. Vii. e XVL

Se il guaftamento manifefto dell' offo

prova, che non fi può confervare il mem

bro, come fegue quafi Tempre, quando il

malato è ftato mal curato, allora bìfogna

fore f amputazione , fe pure le forze par

che poffano foftetfere quefto terribile ri

medio, e bìfogna farla fui vivo . In que

fto cafo è vero, che 1' amputazione è un

rimedio dubbio / ma è un rimedio, per

chè non ve n' è alcun altro , e perchè non

vi è nel malato vizio alcuno , che impe

dita d' efeguirla . Se il malato è debole ,

l' affare è difperato , perchè egli non è in

grado di foftenere l' amputazione nel vivo,

e perchè la natura in effo non è in ftato

di feparare il morto dal vivo , fe fi facef-

fe P amputazione nelle parti morte .

Il compenfo , che io piglierei in un ca

fo cosi dubbio farebbe quefto . Dopo d'

ave-

a defeftu fenfus defunti folet , perillufiris

HALLERIS experimentis quodam modein-

certum redditum effe , quibui qu'tppe evi-

Slam periojleorum infenfibWtatem effe multi

clarique viri putant . No/ira de bis rebus

txperimenta fere cum HALLERI dottrina

eongruunt , nifi qt*od pericranium numquant

non quam fenfibtlijfimum deprthendimus ,
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avere provvido all' emorragia de' groffi

vafi per via della legatura, amputerei tut

ta la mafia cancrenata inutile non fui vi.

vo , ma qui vicine ,• poi procurerei d'im

pedire i progredì di quell' infezione can-

crenofa per via di rimedj interni , e del

la medicatura alla parte * Gli foftenterei

le forze per via d' nn regolamento di vi

ta , e fe crefcefler© , noi faremmo ficurt ,

che la feparazione delle parti morte fi fa

rebbe naturalmente , dopo di che farebbe

cofa facile il portar via quel piccolo tron

cone d' oflb morto , che vi farà rimalto .

Fatto quefto fi condurrebbe la piaga a cicatri

ce con 1 rimedj incarnanti^ con quei che con

vengono agli oflì fcoperti . (vedafi il §.X.)

Quefto metodo non folamente è con

forme alla giufta ragione, ma ancora vien

confermato da molti tfempj , poiché fi

vede ben di rado fra gli offervatori, che

1* amputazione fia riufcita, quando è fiata

fatta in tempo , che la cancrena contino-

vava a fare de' progreflì , e che il malato

aveva ancora molta febbre ; e al contra

rio fi trova un molto maggior numero di

cali fortunati , quando l' amputazione cila

ta fatta tardi , e allorché il male fi era

già fermato naturalmente . Se ne poffòn

vedere degli efempj nell'opera del Signor

SCHAAkTCHSMID citata difopra(i).

Mi farà obbiettato forfe, che io mi con

tradico , perché ho propofto prima un

par-

CO Sammlungent ec. Opera , cbe ognuna

dovrebbe leggere .
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partito , e che poi ne prendo on altro ;

ma' T obbiezione non fari valida, fe fi ri

flette in primo luogo, che, fe un uomo v

che fia ftato ben curato da principio, non

è guarito colf ajuto di detta medicatura,

è quali imponibile , che poffa guarire do

po un rimedio cosi atroce, come è T am

putazione . In fecondo luogo , che quei,

che hanno bi fogno di quefto trifto foccor-

fo , perchè fono ftati trafeurati , o mal

medicati non debbono mai lamentarli del

la Chirurgia , e di quei , che la fanno ,

ma della loro propria negligenza, o dell'

ignoranza di quelli , nelle mani de' quali

hanno avuto la diferazia di cadere . E in

terzo luogo , che eflendo io contrario all'

amputazione da farli nel vivo , ed aven

do grandiffimo orrore ai dolori, che ne di

pendono , non condanno però 1' amputa

zione di quel, che è aflblutamente morto.

Ma io mi fono abbaftanza diflufo fopra

quefta materia, che dovea precedere le al

tre , cerne la più generale . Palferò ora a

trattare della medicatura da farli negli al

tri cafi , che fogliono determinare i Chi

rurghi a fare 1' amputazione col line di

prevenire la cancrena.

Vi fono ancora di quei Chirurghi, che

la furia li ha trafportati a fegno di tagliar

fubito i membri gravemente contulì pri

ma di provare qualche altro foccorfo /

crudeltà eh' io non poflb in verun conto

approvare (i)/ §*XX.

 

(i) Ella è fiata ancora difapprovata da

al-
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§. XX.

Strappamento d'una parte , fecondo cafo • fra-

caffo dell' offa; me^x* ordinarj .

ÌO pcrlerò era .delle forti eontufioni c'è'

membri, e particolarmente di quelle ^

nelle quali tanto le parti molli , che le

offa fono ftate gravemente ammaccate, e

tritolate * come fe&ue ordinariamente ,

quando una mano , o un piede , un cubi

to , una gamba , un braccio , o una cofcia

fono ftate fracaffate da una groffa pietra ,

da una trave , da una ruota di carrozza ,

da una viti , <la un torchio ec. in quefti

cali il malato guarirà egli più facilmente

non amputando il membro tanto fracafla-

*o , o facendo l' amputazione ?

lo dico, che non facendo l'amputazio

ne i più gravi accidenti , che vi fon da

cernere , fono la cancrena , e 1' emorra

gia. Riguardo alla cancrena, fe pur è ve

ro tutto quel, che di effa ho detto di Co

pra , non Xi deve ayerne punto paura, per

chè

altri. Guardate la raccolta delle differtax'o-

ni , che hanno concorfo pe 7 premio dell'

Accademia Reale di Chirurgia t. 5. ^.490.

Vi fi Itggt , ogni amputazione fatta fubi-

to, è generalmente pericolofa per le fue

confeguenze . Io fo che un faldato , a cui

gli tagliarono il braccio fui campo della

battaglia dopo quella di Praga, morì il ter-

3jt , o il quarto giorno .
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chè è più facile prevenirla , che guarirla

quando già è formata. Rifpetto all'emor

ragia, cerco che bifogna temerla, ma que-

fto timore non ha da effere tra motivo.di

dover tagliare fubito il membro. Per per-

fuaderfi* meglio di ciò , bafta efaminare

quei feriti , ai quali è ftato portato via

un cubito , o una gamba da una palla di

cannone, e che il troncone fia rimafto co

si maltrattato , che le offa fieno ftate ftri

tolate in molti frammenti , e i gran vafi

fanguigni molto lacerati, non oftante que

lli tali guarifcono fenza l'amputazione, e

vi fono di quei , ne' quali molte volte il

fangue fi ferma fenza l' ajuto Chirurgico .

£ non vi è chi non fappia , che le gran

di contufioni di quefta fpecie , fono ftate

fino al prefente alla maggior parte de'Chi-

rurghi un forte motivo di fare 1' amputa

zione , e che quando la mano , ó il pie

de erano ftati tanto maltrattati , effi ave

vano ardito di tagliare ' non folamente la

gamba, o il cubito, ma ancora la cofeia,

o il braccio.

Quei, che feguono quefto metodo, fan

no 1 amputazione ne' primi giorni , che

il malato mantiene ancora le fue forze

ftoza tentare quel, che fi potrebbe fperare

da altri rimedj. Se poi il malato è debo

le, vecchio , o che dia male dependente

mente dalle confeguenze della ferita , al

lora non intraprendono l' amputazione .

A me parrebbe più conveniente non

folo di non amputare un braccio, una co

feia , una gamba nella parte fana , ma an

cora
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cora di cercar di conservare la medefima

mano , o il piede fracaffàto con prevenire

per via d' una medicatura univerfaie, e par

ticolare gli accidenti , che potrebbero na

scere , e rifparmiare così a un pover' uo

mo tanto malamente ferito , un altro or

ribile male, com'è quello dell'amputazione.

Forfe mi fi dirà .* Ma ciò farà egli paf.

fibiler Le feguenti offervazioni ne daran

no per me la rifpofta . Io le produrrò con

maggior coraggio , perchè elle fon note

non folamente ai feriti mede fimi ,' ma an

cora a un gran numero di Medici, e Chi

rurghi d' Armata . Effe faranno favorevo

li alla confervazione de* membri contufi,

e f»acaffati , e combatteranno l'amputazione.

§. XXL

Mezx* propofii dal Sig. BILGUER ; me

dicature ejìerne ,

QUando è portato nel noftro fpedale

militare un ferito, al quale una pal

la di cannone, o qualche altra forte

cagione efterna abbia rovinato un piede ,

o una gamba , o la mano , o il braccio ,

o che quefte parti fieno ftate portate via

interamente, o che elle fieno attaccate per

via d' un poco di carne , o*di pelle , ma

in modo tale, che non vi fia alcuna fpe-

ranza di riunione / in quefto ultimo cafo

fi comincia dal tagliare quefto deboliffìmo

attacco , che ritiene ancora quella parte

pendente , e quindi fi fìnifce di fepprar'a
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dal corpo . Neil' uno , e nell' altro cafo

quando vi fono delle punte di elfi promi

nenti , e che pollano, nuocere, fi procura

di levarle con le feghe convenienti, tanto

fe fieno già fmoffe, quanto fe fieno anco

ra fortemente attaccate al membro. Quan

do quefti pezzi d'offo fono mobili fi pro

cura tenerli fermi per via d' un ajuto il

più conveniente, e io fpero che di quefta

metodo giffuno vi traverà cofa alcuna pa

ragonabile coli' amputazione , che io con

danno .

Dopo quefta prima operazione io efa-

miuo attentamente fe vi fieno ancora del

le piccole fquamme, che non fieno attac

cate ad altro, che alla carne, o pure che

abbiano ancora qualche aderenza coli' ofio,

e in tal cafo , io levo col dito , o con gli

adattati ftrumenti tutte quelle , che fi pof-

fono portar via fenza violenza , e fenza

nuova effufione di fangue.

Quando ho levate tutte quelle fquamme,

che ho potuto , io comprimo leggiermen

te quel reftante di membro con le mani ,

facendovi delle freghe dolcemente dall'alto,

al baffo della fua lunghezza , e procuran

do neìl' itteffo tempo, almeno per quanto

è poifì bile di farli ripigliare la fua figura

naturale . Io medico la piaga con un di-

geftivo , nel quale vi fo entrare 1' effenza

di mirra , o il balfamo di maftice ; poi

cuopro ben la parte colle fila afciutte , e

mi fervo della medefima fafciatura , che fi.

fuole impiegare nell'amputazione artificia

le , e la ferro baftantemence da non esi

gi a-
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, gtonare dolore , né aumentare 1' infiamma-

, gione . Dopo di ciò io bagno tutto 1' ap

parecchio con una tal quantità di fpirito

di vino, che arrivi fino al male , e pro

curo di tener la parte malata ben diftefa

in linea retta e ripof.ua morbidamente .

Per gli primi giorni finché la fuppura-

' zione non è abbondante , io fo la medi

catura una volta il giorno, e qualche vol

ta ancora più di rado. Quando la fuppu-

' razione è formata , fo la medicatura due

volte il giorno, e ogni volta cuopro tut

to quel che vi è d' offo fcoperto , e tutte

le parti malli intereffate nella piaga colle

fila tuffate prima nel balfamo di maftice,

c> nel balfamo del Fioravanti , o in qual

che altra eflenza balfamica col fine di pre

venire così una fuppurazione troppo ab

bondante . Io levo ancora nel tempo del

ia medicatura tutti quei pezzetti d' oflTo ,

che non poffpno raflodarfi , e che non

avendoli potuto portar via nella prima

medicatura, fi può farlo fucceffivamente in

qualcuna delle Arguenti medicature.

Rifpetto poi a quei pezzi «moderabili ,

.che debbono formare il troncone dell' of

fo , non follmente io ho grande attenzio

ne di non buzzicarli punto , ma di più ,

come ho gii detto di fopra , procuro di

facilitarne la confolidazione per via di leg

giere compreffioni manuali , e con ferra

re la fafciatura un poco più di quel, che

farei fenza quefto bifogno . Se, pattato un

mefe , ua pezzo d' offo di tal forte non è

ancora confolidato , ma che tutto al con-

Bilf. C tra
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trario fi fia ftaccato di più fenza però ef-

ferlo totalmente , 'allora muovendolo bel

bello, o Allevandolo, o tirandolo in fuo

ri , o difcoftandn le- parti molli , che lo

tengon feraio, io procuro di fepararlo , e

portarlo via . Se di detti ofli ve ne fono

de' crepolati fino all'articolazione, io non

me ne piglio gran penderò , e li abban

dono alla loro prepria forte (i). Ma quei

fram-

(0 Felice WURZ, e GOVEY hanno già

guarite , {come fi può vedere nella Chirur

gia del Sig. HE1STERO t. t +p. 183. ) le

lunghe feffure delle offa per -via d' una me

dicatura conveniente , che è defcritta ne/I'

iflfffo luogo. Se feguiffe, (lo che io non ho

ancora veduto,) che l' offa foffe feffuratoper

tutta la fua lunghezza Pn all' articolazione,

e che pareffe impojftbile procurarne la riu

nione coir ajuto della medicatura , io farei

allora, con la precauzione d'evitare i vafi,

due tagli efiefi dall' ejiremità del tronconi

fin all' articolazione , che arrivaffero fin all'

offa , e la cui difian^a foffe regolata dalli

larghezza del pezzo dell' offa , che bifogne.

rebbe levare . lo feparerei dall' ojfo tutte le

parti molli , comprefé fra quefie due incijìo-

ni , con lo fcalpello, o con la foglia di mir

to feanfando i vafi per quanto foffe pojjib't.

le ,• dipoi dopo avere difiaccato detto pezz6

con l' ajuto dello fcalpello dai fuoi attacchi

con i ligamenti dell' articolo , 10 lo porterei

via .

Se vi foffe da temere l'emorragia , primi

di
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! frammenti piccoli , corti , e acuti , che

: non poffono mai confolidarfi eoa 1' offe,

1 io procuro , come ho già detto , di por-

' tarli via più prefte che e poflibile, e per

10 più fuol riufcire nelle prime fette , o

i otto medicature . In ciafeuna medicatura

procuro di comprimere bel bello le parti

molli verfo la parte inferiore , e ce le

mantengo per via di varj giri di fafciatu-

ra compreflìva , e poi fino alla fine della

cura io vi butto fopra due , o tre volte.

11 giorno dello fpirito di vino . Colfaju-

to di cjuefte attenzioni i feriti di tal for-

ta fi trovano fra lo fpazio di quattro , o

cinque meli così perfettamente guariti, quan

to lo poffono effere.

§. XXII.

Offerva^ioni fulP ifiejfo argomento : medica-

menti interni.

OLtre tutto quello, ch'io ho detto fin

qui , devo ancora aggiugnere alcune

altre ofifervazioni neceffsrie .

Se il ferito , come fegue quali Tempre,

è rimafto indebolito dall'emorragia, bifo-

\ C 2 gna

di portar via V offo, io legherei i vafi fan-

gnigni della parte carnofa, che gli era ade

rente, e dopo aver levato via P offa, io feto-

glierei le legature , rimetterei le carni nei

loro /ito , aurei cura delle piccole ferite. fat

te ccgli aghi , e medicherei tutta la parte

nella maniera indicata in auejìo §.
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gna procurare di f"ottenere le forze per

via di brodi di carne, in cai fi fanno cuo

cere dell' erbe , e per via d' un poco di

vino inacquato . Di più , io gli fo pren

dere ogni quattr' ore una mezza dramma

di Chinathina , finché il polfo abbia già

riprefo un buon poco di forza , e che fi

comincia a vedere una fuppurazione di buo

na qualità . Allora gli fi dà della carne,

delle erbe, e varie forti di pafte; per be

vanda gli fi dà dell' acqua acidula , o con

dell'aceto, o con dello fpirito di vitrioìo.

Quando la fuppurazione è troppo ab

bondante, e quando la piaga parrebbe vo

lerti cicatrizzare , io purgo 11 malato una,

o due volte il giorno con un fale amaro,

dopo avergli fatto pigliare per alcuni gior

ni innanzi alcune polveri aflfòrbenti . Nel

corfo del giorno io gli fo bere delle leg

giere tifane di Chinachina » avanti e do

po il pafto gli do un eliffire fortificante

acido, e verfo la fera un poco di China.

china mtfcolata con una quarta parte di

aiforbenti (i).

Ec.

Ci) lo non lo qual bene poffano fare gli

afforbenti ai feriti, ma mi parrebbe eniden.

te, cljtjff dcvejfero diminuire /' efficacia de

gli acidi , che fono tanto ben indicati contri

lit febbre,, P infiammagione, e la cancrena.

Il fola cafo , nel quale io gli creda utili , è

quando dopo molti giorni dell' ufo degli aci

di lo ftemaco ne patifee , lo che può fegui.

re j quando il malato è fiato molto indeko
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Ecco qui la compoiìzione dell' elilTire

fortificante : Si prenda d' efiratto tT affen-

X_io una me^z! oncia, di quello di genziana,

di centaurea minore , et arance verdi , e di

trifoglio. di palude , di ciafcuno una dram

ma , di fpirito di vino rettificato quattron-

ce \ d' acqua di menta difiìllata nel vint

un' oncia . Si fanno Sciogliere gli efiratti ne*

liquidi (opra un fuoco lento ; e dopo aver

colato ti tutto, fi a%!>iunge alla colatura una

mex^ì oncia di fpirito di nitro dolce, e trtn-

ta gocciole d' olio di vitriolo.

§. XXIII.

Febbre fua cagione, affetti, e modo

di calmarla .

ALcune volte feRue che a quella for

te di malati (^.XXU.) frnraggìun-

ge la febbre, che comincia con Rran frtàr

do , e qualche volta ancora col b if rimeri

to de' denti, che dura una mezzora, e del

le volte più, e poi ne viene un caJomto,

che fuol terminare fra lo fpazio di tre o

quattr' ore io un difereto fudore . Poi ne

C 3 fe-

bolito dall' emorragia , allora una , o dui

prefe di abortenti diruperanno quefio acci-

dente paffaggìero , e io fono ancora convin

to da una moltitudine di ojfervazioni , che

non vi è più luogo , quando fi aggiunge /'

ufo della Cbinachina a quello degli acidi ,

come il Sig.BILGUER lo fa tanto fasta

mente * .
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fegue due, o tre ore di calma, terminate

le quali ricomincia 1' accedo , e qualche

volta vi è accompagnata anche la diarrea.

Le cagioni più ordinarie di quefte feb

bri fono in primo luogo , o le cattive di.

geftioni , quando fi fon prefi troppo ali

menti , o cibi groffi difficili a digerirti , e

fufcettibili di putrefazione ; in fecondo

luogo, o un riafforbimento di marce, che

infettino , e infiammino il fangue ; o in

terzo luogo una cattiva qualità d' aria ,

come è ìpeffo quella degli fpedali , mal

grado tutte le precauzioni, che fi ufano.

Importa molto che fi fermi prefto det

ta febbre per paura, ch'ella non difciolga,

e putrefaccia il fangue, e che non diven

ti una febbre putrida . S'ella noa è accom

pagnata colla diarrea, fi procura d'eccita

re il vomito con un poco d' ipecacuana ,

alla quale fi aggiunge qualche grana» di

rabarbaro . Se vi è la diarrea fi rinnuova

. il medefimo rimedio la mattina fèguente,

e qualche volta ancora il terzo giorno.

Nel corfo del giorno fi dà un poco

dell' eliffire fortificante delcritto nel ^.pre

cedente , e falla fera fi dà a quei , che

hanno vomitato la mattina una mezza

dramma, o due fcrupoli dei la feguentè pol

vere anodina . Si prende di radice di fer.

pentatia , dì virg:nia, dì zodoaria , d'eleo.

Jaccbarum , coli'1 olio ejfen^ìale di finocchi»,

di ciajcuno due fempoti, di corno di cervit

bruciato Jedici granr, di pillole di cinoglof-

fa ventiquattro grani . Poi io do al mala.

. to tutti i giorni dèli' eliffire fortificante ,

una
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una polvere di Chinachina compofta , e

una decozione fortificante . La polvere è

compofta di due dramme di Cbinachina ,

d' una dramma di fale ammoniaco , e d'una

dramma d1 eleofaccharum coir olio di finoc

chio . Per la decozione fortificante fi ado

perano le feguenti cofe . Prendati, d'erba

di veronica , di melijfa , di millefoglio , di

eia/cuna una me%£ oncia dt attenta due

dramme , di fiori di camomilla uh\ oncia ,

di quei di papavero roffa me^x' ontia , dì

buccia d arancia due dramme , di rafebia-

tura di legno di faffafras, di caffta legnofa,

di feme di carvi, di ciascuno una dramma •

d'i Cbinachina quatti once , di radice di

ferpentaria , di virginia un' oncia . Si fmi-

nuzza , fi pefta , e fi mefcola il tutto , e

Ja febbre pe '1 foiito fi dilegua per via

di quefti rimedj (1).

C 4 §.XXIV.

(1) Il Sig.BILGUER avendo veduti de'

buoni effetti di quefia compofizione la ripor

ta tal quale egli l' ha adtpraia , ed egli ì

fenza dubbio un rimedio molto efficace; ma

fi potrebbe ancora renderlo più femplice ,

fenza levargli niente della [va bontà , e i

rimedj [empiici, mi par che fi debbano pre

ferire in qualunque cafo , e fopra tutto

quando fi opera negli fpedait * . *
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§. XXIV.

' Piaghe d" armi da fuoco • ferite degli

articoli *

IO ho parlato fin adeffb de' membri

troncati, e devo ora paffare a efamina-

qnel, che bifogna fare quando una palla ,

o qualche altro pezzo di ferro, odi piom

bo ha sì fortemente rovinati gli offi del/a

mano , del braccio , del piede, o della gam

ba , che quantunque non fieno interamen

te rotti con la parte pendente a un poco di

carne , o di pelle , c«;rae fi è detto al §.

XXI. , fono bensì così malameate fracaf-

fati , che la parte è molto Tacillante , e

un poco pendente . In quelli cafi bifogaa

dilatare 1' apertura fatta dalla palla , o da

qualunque altro corpo eftraueo , che ha

fatta la ferita , poi feparare le parti molli

dalle offa, e neu ifteflb tempo ingrandire

molto la ferita per mettere allo (coperto

gli odi rotti . e più che altrove nel luo

go , in cui fon fratturati trafverfalmente ,

a fine che co' diti poffano maneggiare fa

cilmente : allora fi levano quelle fquam-

me, che è punibile, e così ancora la pal

la, e gli altri corpi eftranei, fe fi può ca

varli . Se le palle hanno fatto due fori ,

bifogna trattargli nel? ifteffa forma tutti

due, e quando è neceftario fare delle con

traperture, fi fanno egualmente o che non

vi fia , che un fol foro , o che ve ne fie

no due , e quefte nuove ferite , o contra-

per
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perture bifogna farle affai grandi per po

ter tirar fuori le fquamme, e i corpi eftra-

nei. Del redo poi fi fa la medicatura, co

me fi è detto al §. XXI. Nelle feguenti

medicature fi vanno levando le fquasnme,

che via via fifeparano , o che fono per

diftaccarfi '. Se vi fono de' pezzi molto

groflì da doverfi portar via , fi comincia

dal fepararii dalle parti molli, e poi file-

vano per via d'una piccola fega, la di cui

lama fia molto fottile, e ftretta, ora cur

va , e ora dritta fecondo il bifogno, che fi

fa muovere come fi può , o di alto in

baffo, o di baffo in alto, o lateralmente.

Quefto metodo mi è talmente riufcito per

gli ofli della gamba , e del braccio , che

più volte ho portati via con quefto mez

zo de* pezzi di tre , o quattro pollici di

lunghezza , e delle volte più lunghi anco

ra . Riguardo ai più piccoli ofli, come fon

quei delle mani, e de' piedi, io li ho fe-

parati , e portati via interamente , o eh'

eglino fuflero rotti , e ftritolati , o che

non lo fuflero. é

Se "la palla è entrata nella cavità d' un

offb , fi fcuopre 1' offb medefimo , o da

quella parte per cui la palla ha penetrato,

o dalla parte, eppofta; poi fi fora con due,

o tre trapanazioni, e fi porta via il cor

po eftraneo , e tutti i frammenti dell'off*

Se la palla ha penetrato in qualche par

te dell' articolazione del cubito, o del gi

nocchio , e che abbia rotti più ofli nell*

iftefib tempo , ió non mi fervo di altra

medicatura, ma dilato la ferita, e levo i

C j frana
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frammenti oflei , come negli altri cali , e

quefte ferite gmrifcono come Je altre. Io

ho guarito un malato , che era ftato fe

rito da una palla, eh' era entrata nella ca

vità dell' umero. Ei non volle lafciarla ca

vare , e non oftante guari fenz* efferne fe-

guito altro inconveniente , che quello d'

una piccola groffezza , o tumefazione nel

luogo dell' offo, dove la palla fi trova an

cora attualmente (i).

Sarà forfe domandato, s' egli è poffibi-

le , che una palla penetri nella cavità d*

un offo fenza fpaccarlo , o romperlo, co

me pare , che fia feguito nel. fopradefto

cafo , nel quale ciò parrà tanto meno ve.

rifimile , in quanto che io poffo afficura-

te, che le offa di queft* uomo erano forti,

dure, e niente fpugnofe, e che da un' al

tra parte le feffure , e gli a!trt accidenti,

de' quali ho parlato , nafeono fpeffo tanto

da ferite mediocri , quanto da quelle mol

to confiderabili l Ma (ia come fi vuole ,

ecco come io tratto quefta forte di pia

ghe . Medico le offa ora colle fila afeiut-

te, e ora con delle effenze balfamiche, e

qualche volta ancora vi fo delle injezio

ni • Le parti molli , e carnofe fe medico

con un digeftivo , e poi bagno il rutto

con fo fpirito di vino , come ho detto

nel §. XXL Procuro di moderare la fup-

purazione 4 e di preferrare per quanto è

(0 Quefia era vn faldato delle Guardie-

che fa la campagna nel momento' i/leJfot eh

io fi» qià a jcrivsre «
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t potàbile i frammenti offei, che fonomol-

(, to aderenti a fegno di potere fperarev che

r(, fi raiTodino mantenendoli fermi nella loro

t fituazione naturale , e coprendoli colle parti

j, molli alla meglio che è potàbile . Se vi

j. fono delle piccole fchegee appuntare , io

d1 procuro d'ottenerne la feparazione con 1'

tj ajuto di convenienti rimedj , come fono

t. l'effenze balfamiche, e varie polveri, fpe-

cialrhente quella, che io ho accennata nel

§. X.

Io fiflTo il membro malato nella fua fi

tuazione naturale , facendo tenere il brac-

5 cio fofpefo in un involto , o mezzo cana

le adattato a queft' ufo . lo mi fervo per

j la gamba della macchina del Sig. PETIT,

o delle ftecche di legno guarnite di pa

glia , e coperte di cencio , e nelle medi

cature la mia principale attenzione è di

- ferrare fortemente al di fopra , e al di fot-

to della ferita per facilitare la confolida-

zione de'groflì pezzi offei tenendoli fermi

! nel loro fito, e ho in mira ancora di pre

venire il riafforbimento delle marce.

La dieta , e i rimedj fono i medefimì,

eh' io ho fuggerito nel §. XXII. , e per

via di quefto metodo un gran numero di

malati hanno, ricuperato la loro falute nel

fermine di tre, o quattro mefi, e qualcu

no folamente fra lo fpazio di otto mefi.

Le mie proprie offervazioni confermano

quelle d' HORZIO , il quale atàcura che

un uomo, a cui fono ftati portati via de'

gran pezzi di tibia , o della fibula , può

camminare comodamente dopo la fua gua.-

C 6 vi-
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rigione fenza zoppicare , che pochiflS-

rao ( i ).

§. XXV.

Seguito della medicatura .

MA le ferite di tanta importanza n»n

fono efenti da qualche pericolp. Il

malato non folamente è attaccato con fa

cilità dalla febbre , come ho detto al §.

XXIII., mi è in pericolo anche per la

medefìma ferita. E' bensì vero, che que-

fti due pericoli , cioè "Quello della feb

bre , e quello della ferita , della qua

le parlerò or ora , fono ledati t uno

coli' altro, cioè nafcono quafi fempre con

temporaneamente . Poiché fejjjue delle vsl-

te a un tratto , e fenza che il malato, o

i Medici , o i Chirurghi T abbiano potu

to prevedere , che le piaghe fi feccano ,

s' imputridifcono , ed efalano un cattivo

odore , le parti vicine fono nelP iftefTò

tempo molto infiammate per alcuni gior-

bì , e poi F infiammagione fi converte in

:
^

(i) Horttf obfervationes Medica; part.2,

I.4. obf. 10. Il Sig. de FENGLER Capi- 1

tana Luogotenente nel Reggimenti a" An-

halt.bercbeurg è un e/empio della più [eli

te guarigione d* una ferita alla gamba dì

ima [pecie .

Si troveranno nella continova^ione di

y*e/2' opera delle belle offervar^ìoni [opra

qittfia prodigio/a riparazione a" ojfa .
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un tumore edematofo, che degenera in un

afcelfo di buona marcia , o in una gran

corruzione. Qualche volta fegue the que

lle piaghe fono affediate da' vermi .

• lì trattamento della febbre è il medefi-

rno, eh' io ho defcritro al §. XXI TI. La

medicatura della piaga in quello mifera'*i-

!e cafrv dee tendere totalmente a diftrug-

p/re P infiamnvagione , la quale fuole ter-

minsre in una fuppurazìone, quindi fi for-

mano*de'gran fàcchi pieni di marcia, che

bifo^na aprirli..

Una moderata comprendone in quefto

cafo , 'erme ancora in quei, de' quali ho

parlato, contribuifce molto a prevenire il

riafforbimento delle marce . Se P infiam-

maginne è grande , e il malato giovine,

fi procura di moderarla colla cavata del

fangue , o con altri rmedj capaci di ab

batterla , « di feioaliere quel condenfa men

to fkgiftico del fangue (i). Se

0) In oggi eie fi fa, che la mania non

è altro , che una tra/mutazione a" una dil

le parti del [angue, egli è pitt facile forfe

di prima lo /piegare , il perchè il conden-

famento , e rijìagno flogi/ìico del fangue ,

termina qualche volta pervia della fupptt-

ragione , e altre volte per via del ritorno

quafi totale allo fiato di fanità , cioè per

via della rifoluzione . Il Sig. PRENGL ,

a cui dobbiamo tante utili feoperte , che

hanno fpxrfo de" nuovi lumi fulla teoria ,

t la pratica della Medicina , è fiato il pri

mo a feoprire quejìa vera formazione della
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Se le cagioni dell' infiammazione fono

evidenti , bifogna levarle , per efempio fi

debbono portar via con lo fcalpello , o

con una fega le punte de' pezzi offei , fi

leva tutto quel, che può comprimere , e

fe vi fono delle briglie, che facciano una

troppo forte refìftenza , elle fi diftruggono

col dilatare la piaga per via di tagli più

o meno profondi, fecondo il bifogno.

Si rimedia al profciugamerto , e alla

putredine della piaga, coprendola colla pol

vere compofta dì fale ammoniaco, di can

fora ec. della quale ho par'ato al §. X. ,

e bagnandola dopo coll'olio di trementina,

oppure io medico tanto le prime piaghe ,

quanto quelle, che ha fatte nafeere il Chi

rurgo, con un balfamo compofto di quattr'

once di fpirito di vino , d'una mezz* on

cia di fpirito di trementina, e di tre dram

me di fpirito di fale ammonìaco; dopod'

avere fcemata la groffezza dell' apparec

chio , fi fanno giorno , e nette delle fo

rnente con qualcuna delle compofìzioni

indicate ne' §§. X. e XI.

Si diftruggono i vermi co! mutare fpe£

fo le pezze , e le fafce , e tutto ciò, che

cuopre le piaghe , e col fervirfi de* balfa-

mi , de' quali ho par'ato avanti , che am

mazzano i vermi , e prevengono la pu

tredine , e con tenere ancora fopra 1' ap-Pa-

marcia , fulla quale erano fiate fatte tante

unjetture , e il Sig. Gv4BkR /' ha dime-

Jtrato ejattumente con un Jeguito di affer-

•va^joni mt.lto interejfanti * .
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parecchio una pezza bagnata nella tintura

di aloe , o di vitriolo. Ma bifogna ftare at

tenti, che la tintura d'aloe non tocchi punto

il membro malato , e molto meno ancora le

piaghe , per timore che non fe neriafforbifca

una porzione , che porrtbbe cagionare una

diarrea; quantunque per altro Idoe refifta

fortemente alla putredine , e che qualche

volta egli fia un vulnerario utile (i).

§. XXVI.

Buon efìto del metodo deW ^Autore .

IO ho dovuto curare nel corfo di que

fta crudele guerra un gran numero di

membri feriti, lacerati, e fracsfTati da pal

le di cannone, da pezzi di bombe, di gra

nate , o di artiglieria ec. e li ho guariti

tutti, fenza fare nemmeno un* ampitrazio-

ne , col metodo defcritto pe* due pre

cederti , quantunque vi fi;fóro degli offi

fracaffati , e ftritolati , de' gran vafi rotti,

de' mufcoli molto lacerati , de' membri por

tati

(O Molt: Chirurghi fanno gratid'ufo del

la tintura d'alce nella medicatura di tutte

le piaghe , e molti Chirurghi fi lamentano ,

che i loro feriti muojono di diarrea . Non

farebbe ella molte volte cagionata in parte

dalla medicatura 1 II Sig. BJLGUER lo

crede, e io mi ricordo di tre feriti, dai qua

li io fui chiamato per rimediare a una gran

diarrea , e che li guarii con alcuni Joccor/ì ,

de' quali il primo fu la ceffaxjone deli'1 vlo

dell 'alce, molto adoperato nella medicatura* ^
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tati via, come li ho defcritti nel §.XXI".

e altri come quei che ho dettosi §. XXIV.

ne' quali gli offi erano fpaccati fino all'ar-

ticolazione , circcftanze tutte , che face

vano temere con ragione una difficile , e

lunga guarigione , una fuppurazione trop

po abbondante , delle emorragie , grandi

mfìammagioni , una grande corruzione ,

la cancrena, lo sfocelo, e la morte ifteffi».

Ma forfe mi farà dimandato , di tante

perfone così gravemente ferite , che voi

avete curate fenza l'amputazione, n'èegli

morto neffiino..'

A t2l dimanda rifponderò fra poco .

Mi fi objetterà ancora , che io non ho

punto parlato della frattura dell' offo del

braccio , o di quello della cofci'a , e mi

farà domandato , cofa bìfogna fare quan

do P uno , o f altro di quefti offi fieno

rotti fino al loro capo, di modo che non

vi fia da fperare , che mediante la fafcia-

tura fe ne poffa ottenere la confolidazio-

ne. Mi diranno finalmente ch'io non ho

punto parlato dell' offtfa deli' arteria bra

chiale , e crurale, e del ramo confiderabi-

le tanto dell'una, che dell'altra, il quale

paffando fra 1' ulna , e il radio , o fra la

tibia , e la fibula fi chiama in tutte due

quefte parti arteria interoffea , tanto fe le

loro ferite fieno congiunte colla frattura

degli offi , quanto fe cuefti fieno intera-

mente fani . Io foddisfarò a quefte due

ultime quiftioni , dopo d' aver rifpcfto al

ia [.rima nel fe^utfcte paragrafo k

§. xxvn.
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§. XXVII.

Calcolo vantaggio/o in favor ftto.

AVendo avuto nel corfo di quefta guer

ra in uno Spedale militare 6618. fe

riti, che furono trattati tutti fotto la mia

direzione , e parte de' quali furono medi

cati da me me defimo ; 5557. guarirono

perfettamente, e in grado di fcftenere tut

te le fatiche della guerra,' 195. fi riduffè-

xo in ftato di fare il fervizio delle guar

nigioni , che fono chiamati mezzi invali

di , o di attendere a qualche impiego ci

vile , cioè di poca fatica / 21}. reftarono

incapaci di tutte le fatiche militari, o ci

vili, e quefti fi chiamano grand' invalidi";

e 65 ?. ne morirono .

Quei 195 mezz' invalidi , e quei 213.

prand' invalidi , che in tutto vengono a

fare 408. avevano. tutti gli affi fracaffati ,

rotti , e flritolati , ed erano di quelli in-

femma, che i Chirurghi di Armata dico

no malati di ferite complicate , e perico-

lofe ,• poiché ognuno fa fra di noi , che

non fi mettono mai fra gì' invalidi quei,

che fono Ilati malati di ferite di teda , 6

di parti carnofe , ma che fe 3 qutfti taii ,

dopo che le piaghe di tal force fon cica

trizzate , refta in quella parte della debo

lezza , o della tenfione, o rigidità, allora

fi fa ufo di varj rimedj o isterni , o efter-

ni , unguenti , unzioni , fornente , acque

termali ec. coli' ajuto de' quali ordinaria

mente fi riftabilifcoHo affatto . Supponghia-

mo ora , che di 65?. che fon morti , ve'
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ne faranno più di 245. che fono morti de-

pendentemence , o da una forte commo

zione ,' o da ferite di refta , dì petto , di

baffo ventre , della fpina del dorfo , o di

frattura farinacea , o di febbri putride , di

diarree , e di altre malattìe interne , che

fopravengono fpeffb negli Spedali militari

alle ferite le più piccole , per cagione del

la cattiva qualità dell' aria , che vi fi re-

fpira , ne Tefteranno 408. che faranno mor

ti dependentemente dalle rotture dell' offa,

e quefto numero è eguale a quello di co

loro , che fon guariti fenza 1' amputazio

ne ,• quantunque le ferite di quefti , e di

quelli fufieio limili ( i ) ? Se fatti quetti

calcoli fi oflerva , che fui numero esorbi

tante de' feriti , ai quali nel principio del

la guerra fi erano fatte delle amputazioni

in ffguito di ferite confiderabili , fe n' è

appena falvatn uno, o due, fi potrà dua-

que dedurre fenza timore d' ingannarli ,

che la maggior parte di 408. che fono fta

ti guariti , e metti tra gì' invalidi , fareb

bero

(1) Sì comprende facilmente che il Stg.

BJLGUER non ha fiabilito il fuo calcolo

in una maniera tanto vantaggio/a , quanto

avrebbe potuto farlo , e io fono perfuafo ,

che fra 661Z. feriti ve ne fieno più 245.

che fono morti dependentemente dalla com

mozione , da ferite delle cavità , dalla feb

bre , dalla diarrea , o per cagione (T altre

malattìe prodotte dalla loro cattiva coftitu-

Sifone, flalla 'attiva qualità dell'aria, dall'

epidemia ec. *.
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bero morti, fe gli fi foffe fatta l'amputa

zione, e fe fi foffe aggiunta cosi alle loro

ferite queft' altra orribile ferita artificiale.

E', non varrebbe a nulla l' obbiettare che

mediante 1* amputazione farebbero guariti

i più di quei, che fon morti , fe 1' opera

zione .gli fcffe ftata fatta in tempo, come

bifognava (1).

Se di più fi vorrà fare attenzione , che

molti di quei che fono morti in conse

guenza di piaghe complicate con fracaffo

delle offa avrebbero potuto guarire fe fof-

fero ftati medicati fuori degli Spedali, ne'

quali 1' aria è molto cattiva , e fe fi ri

fletterà ancora a quel che dicono i più

abili Chirurghi , cioè che muojouo due

terzi di quegli, ai quali fi fa l'amputazio

ne d'un membro (2), fi confefferà , iofpe-

ro, fenza dubbio, che il metodo, del qua

le io mi fervo per guarire i membri feri

ti

(1) Vi farebbe effettivamente dell' ajfur-

dita in quefia obbiezione , e fi ridurrebbe a

fttèfi* argomento . Egli è dimojìrato , che il

pencolo, che riunifce /' amputazione, aggiun

to al pericolo delle ferite naturali , di quei

che hanno potuto guarire , ne avrebbe am

malato un gran numero ' dunque il peri

colo di detta operazione aggiunto al pericolo

delle ferite dt quei che non hanno potuto

guarire , gli avrebbe falvati , Non può ef.

Jere altro, che una cieca ofì'mazjone, c bepof-

fa far fare quefio ragionamento * !

(2) Si guardi nelle memorie dell' sAccade
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ti confervandoli , è molto preferibile a

quello dell'amputazione.

5. XXVIII.

Seguito di quefìo calcolo .

Finalmente io devo aggiungere , che i

più di quei, che fono morti ne' Hoftri

Spedali in confeguenza di ferite de' mem

bri fono fiati quegli, che avevano 1' offb

della cofcia limolato vicino alla fua arti.i

colazione fuperiore, e ficcome fin al pre-

fente non fi conofce verun mezzo di gua

rirli , e non fi è mai tentato di far loro

1' amputazione , fe quefti fi fottraggono

dal numero de' morti notati nel §, prece

dente, fi vedrà che il numero di quei, ai

quali fi è falvata la vita fenza 1' amputa

zione , è molto maggiore del numero di

quei , che fono morti . Poiché le ferite

eoa

mia di Chirurgia t.2. p. 256. dove il Sig.

BOUCHER , parlando delle ferite et armi

da fucco con fracaffo a" offa in vicinanza

delle articolazioni , pwa che l' amputato

ne è ordinariamente datinola , e che di tre

malati , ai quali è fiata fatta , ne fon mor

ti ordinariamente due • invece di che di

165. che avevano avute le offa jìritolate , e

che non gli fu fatta I' amputazione , non ne

morì nemmeno uno . Succeffì, eh' egli attri

buire veramente alla prudenza del Chirur

go , che non fi fervi punto di fornente fpi-

ritofe , ma fece ufo degli ammollienti , de'

leggieri rifolutivi, e de' calmanti.
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con fracaffo deU' offo della cofcia , o del

braccio nella loro parte fuperiore debbono

Tempre effere riguardate come difperate , e

lenza rimedio .

§. XXIX,

Dell' amputazione della cofcia .

PRimieramente riguardo alla cofcia, io

non fo che alcuno 1' abbia amputata

fin al prefente con buon fucceflò nella fua

parte fuperiore . E' ftata fatta bensì 1' am

putazione felicemente nel braccio , [ m»

molto di rado ( 1 ) ; ognuno fa che i più

abili Chirurghi non accordano l* amputazio

ne della cofcia, che nella fua parte inferio

re un poco fopra al ginocchio . Ma Appo

nendo ancora , che fi pofifa amputarla con

fuc-

(i) Il Sig. MOR.JND il Padre è fiato

il primo , che ha fatta V amputazione nell'

articolatone della [palla. Il Sig. LE DR^4N

la fece poco dopo in prefenz* de migliori

Chirurghi di Parigi , cioè de' Sig. PETIT ,

M^RECH^fL , L*4 PERONIE , *4R-

N^fUD ec.e quefio numero di tefiimon) ocu

lari avendo fatto acquifiare maggior credi

to all' operazione fatta da LE DR^N ,

quindi quella del Sig. MORANO è fiata

quafi affatto dimenticata , e il Signor LE

DR%4N ne è fiato creduto /' inventore . Il

Sig. BRONFILD l' ha fatta , non è gran

ttmpo a Londra con molto buon fucceffo ,

ma un picciol numero di fucfeJJÌ felici r.cn

ini
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fucceffo nella fua metà, quando l' oflfb non

è nè rotto, né feffurato più alto, queft'am-

pu'azione diverrà inutile, quando farà fatta,

tome è feguito affai frequentemente ne' no-

ftri feriti.

Quefta difficoltà dell' amputazione nella

parte fuperiore della cofcia fa si , che i

Chirurghi fi contentano abbandonare alla

lor propria forte quei feriti , he' quali la

credono neceffaria, piuttofto che fargliela;

e con-

impedifee , che /' operazione non fia molta

dubbiofa , e che ella non abbia i fuoi rove-

Jci . Sig.HOME celebre Medico di' Editti-

bourg egualmente benemerito dell'agricoltura,

della medicina , e delle arti, riferifee cFei

viddefare quefìt operazione dal Sig. MIT-

CHEL nella precedente guerra a due fal

dati , »e' quali r nmero era fiato fratturato

fin all' articolazione , e che morirono tutti

due pochi giorni dopo. Et dice: E' vero che

effi erano in uno fiato deplorabile, quando

gli fu fatta /' amputazione , ma foggiunge

ancora , che quefia operazione pare pericolo-

fa anche allora eh"1 ella fi fa nelle circofian-

Ze le più favorevoli . Medicai faci and ex-

periments p. 114.

Riguardo all' amputazione della cofeia ,

fi può fperare poco , che quelle dil'.genze ,

che fi fanno per determinare il sì , il quan

do, e come fi dee amputare nelF articolazio

ne della cofeia, abbiano giammai quei fuc-

ceffi, che pare doverfene attendere. Se que

fia operazione jff fiabilifce , non fi tarderà

forfe a domandare^ fe fi devella proibirei
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e confeffo che anch' io penfo come loro.

Se però fi prefentaffe un cafo , nel qua

le la morte del malato foffe certa , fe non

fi faceffe 1' amputazione , e che mediante

quefta vi fofle qualche fperanza , in tal

cafo io prefererei piuttofto di fare la di-

farticolazione , che amputare , perchè quan

tunque ella fia molto difficile , previene

almeno gl'incommodi, e gli accidenti ca

gionati dal troncone (1) .

Ma la neceffità di quefta operazione

con potendo quali mai efiftere fuori, che

in confeguenza della ferita de' groffi vali

• ar-

Ci) aA me pare che fe fi aveffe la difgra-

Zja d'effe* ridotti a [ciegliere fra /' ampu

tazione nella parte fuperiore della cofcia ,

o pure nell articolazjone mede/ima , una del

le ragioni di dover preferire quefi'1 ultimafa

rebbe un poco più di facilità a fermare il

fangue dell' arteria crurale.

Un inatomico Chirurgo , che ha avuto

della reputazione , fiabilifce , che 1' arteria

otturatrice è quella , della quale fi dovreb

be temere più dell' emorragia ; ma che 1'

operazione non dura mai sì lungo tempo,

che quefta emorragia fia mortale . Egli è

forprendente il fentirlo parlare^ di quefìa

operatone , tome fe foffe ari operazione fa

miliare , e io ho fatta quefì' ojfervazione,

perchè egli non è il folo, che ci può fare au>.

torità , e perchè un ardito ignorante , che

leggeffe quel, che egli ha fritto, potrebbe in

traprendere come facile e comune un opera-

zjcne, che non è mai fìnta fatta * .
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arteriofi, feguendo il metodo, ch'io depri

verò nel §. XXXV. ella diverrà affatto

inutile , e C potrà finire di difputarne ,

poiché è cofa certa, che fi può rimediare

agli accidenti i più gravi in quefta parte,

come nelle altre , aggiungendo ai mezzi,

eh' io ho già indicati., 1' operazione , del

la quale io parlerò nei §. XXXV. purché

ella fia efeguita a tempo , e prima che il

malato fia rifinito, e quafi moribondo per

le confeguenze degli accidenti, che fi fono

lafciati inoltrare. Ma la paura, che hanno

i malati del dolore , che produrebbero le

"ferite profonde, che bifogna faq| nelle par

ti carnofe , impedifce di potere portar via

i frammenti offei, che comprimono , o ir

ritano le parti vicine, di slentare le mem

brane troppo tefe , e che fanno una forte

coftrizione , di dare l' tfito alla marcia , e

di applicare i rimedj ne' luoghi , ne' quali

debbono eflere applicati . Da tutto ciò ne

nafce , che s' impiegano i veri rimedj trop

po tr.rdi, e che il malato muore.

Quando la natura potefle fuperare tutti

quelli oftacoli , fe ne prefentano degli al

tri particolari , ai noftri feriti (i) che ve

ne fono in gran numero negli Spedali mi

litari , dove molte cagioni fanno peggio

rare lo ftato delle piaghe , e ritardano la

guarigione anco delle più femplici . Le

principali di quefte cagioni fono il fudi-

ciu-

(r) Quel, che il Sig. BILGUER dice dei

feriti PmQ'tani » fegue anche n ^mì di tutte

le annate * .
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elume , Ja mancanza d' un vitro conve

niente, i letti incomodi, un fracafìb con

tìnuo, che impedifee di poter dormire, la

cattiva aria, che vi fi refpira, i frequenti,

trafporti da un luogo a un altro , e fatti

con incomodo; e tutto ciò contribuifee a

rendere tanto raro gli efesipj di perfone

gravemente ferite nell' alto della cofeia

con fracaffo del femore , che guarifcono .

Ma fe qualcuno diceffe che non ne è gua

rito nemmeno uno col metodo deferitto

al §. XXXV. io gii proverei il, contrario

col folo efempio de' Soldati inalidì , de*

quali parte ne è nelle Provincie , e parte

negli Spedali . Io fo che quefto metodo é

difficile , e tediofo , che di quefti feriti né

muojono più di quegli , che ne guarifeo

no , ma quefte per altro non fono ragio

ni da fcreditarlo , e da condannarlo , poi

ché egli è il folo , e 1' amputazione del

braccio , o della cofeia non folamente é

un'operazione difficile , ma poco Scura.

! §. XXX.

Della contufione / ttr^p cafo .

IOdevo dire qualche cofa della contufione,

o dell' enchimofi parlerò fopra tutto

di quella , nella quale vi è una gran quan

tità d' umore flravafato fotto gì' integu

menti , come fi oflèrva fpeflò quando una

palla lenza penetrare gì' integumenti , [gli

ha danneggiati o percoffi talmente ché fi

fia formata una eroda cancrenofa , e che

nel medffimo tempo abbia rotte , slogate,

MUi. O e fra
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e "fracaffrte le olía nelГ ifteffo luogo. Quan

go un Chirurgo trova una eontufione di

tal forte , la medicatura, th' ei deve im

pingare, non è molto differente da que'la,

che lotto indicato per la cancrena, perché bi-

fngna trattare quegГintegumenti, come una

crofta cancrenota,apririi per viadi multe pro

fonde i ne ifioni , coprirli colla pol vere ch' jo

hri defcritta al §,X.e mettervi fopra i'unguen-

to digtftivi»mefcolatocoiГeflenza di mirra ,

tenendo continuamente coperta la parte ma-

l?.ta , e tutte le parti vicine con delle fomente

ammHlitiri , nelle qusli non vi entri niente

di ftimolaute , не di fortificante . S'impiega

per gli t>flß roui il metodo ch' io ho defcrir»

r-o ue\ §. XX. e fe ve ne fono de' lutTati,

6 rlmettcno al loro luogo, ma fenza (og-

gettarli alié fafciature, che s' adoprano per

le hifíazioni , poichè in tal cafo elle nuo-

certbbero alie iwifioni neceffarjt: , e im

pedire! bero lo ftacefemento delГ efcara caa-

crenofa , e la formaziobe dílla marcia. ;

quindi dopo aver rimeffo Г offo nel fuo

luogo , bifogna contentarfi di lafciarlo in

ига fcmme ejotete-, e quando la icrofta

cancrenofa fi é feparata , fi medica Y ul

cera, ceme le piaehr delle parti carnôfè.

• §; XXXI. i \.

Seguito delía eontufione.

ALcuni credono, che quefte grandi con-

tuíioni con fratturé richiedino . Г ara-

jurazior.e , come mezzo il più convenien

te per ottentre la guarigrone (i), lo dirö

• quel,

E'egli un guarire, il perdere una gc-mba¡ \
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quel, che mi pare che diftrugga quefta opi

nione . Primieramente bifogna fapere che

il pericolo di morte in quefto cafo non

dipende (blamente dagli umori trattenuti

nella parte mortificata, ma da quella vio

lenta commozione, che fcuote, e cagiona

una comprendone generale de' vafi di tut

to il corpo , e fopra tutto nelle parti in

terne ( 1 ) , e da quefti vafi compre (fi ,

D 2 oflarut-

(1) £' molte tempo che fi fa, che quejht

commozione , o fi potrebbe aire quefta cori-

tufiene generale , è una delle grandi cagio-

ni del pericolo delle ferite predotte da ar

mi da fuoco • ma io non mi ricordo punto

ora di aver veduto la meccanica di qt<ejì*

effetto così bene Sviluppata , come in quefl?

opera .

La rapidità, colla quale V aria percuote^

cempenfa quel, che gli manca in denfi'à .

Quei che hanno in piacere di ridurre it .

tutto in calcolo , potranno ftabilire tutta

mente queII' effetto per via d'una regola dèi

tre , e [apponendo da una parte una coi»

rente a" aria , che dal mote cT una palla di

cannone abbia acquifiato una data veloci

tà , e dall'altra parte Supponendo un uornof

che cafchi (opra un tavolato con una ve

locità egualmente data; l' effetto farà egua

le , [e la velocità dell' aria è a quella dell'

uomo, che cade s come la denfiià della ta

vola è a quella dell' aria , opmre in p'fì.be

parole , Je le velocità de' contundenti fono

in ragione inverja delle loro denfità . le

farti
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oftrutti , o rotti nafce lo ftravafamento ,

T infiammagione, e la fuppurazione . Quel

la commozione di tutto il corpo dipende

dall'

farei ancora portato a credere , che quando

la velocità è arrivata a un certo grado, il

fuo effetto ere/ce in maggior ragione del

/no aumento , • per parlare con termini

*4lgebraici , che i fuoi effetti debbono effe-

re ejpreffi da qualche potenza de" fuoi gra

di ; così C effetto d' una velocità di 1 50.

gradi farebbe all' effetto d' una velocità di

125. »o» come 150. a 115'. ovvero come 6.

a 5. ma come il quadrato , o forfe un' al

tra potenza di 150. al quadrato , o alla

potenza corrifpondente di 1*5. Vi fono del

le ragioni fiftebe , che inducono a credere ,

the la cofa fta così , e alcune offervazioni

para che lo provino . Qjei che hanno fer

vilo in tempo di guerra , fono fiati tutti

tefllnum) di un qualche efempio di queJT

effetto della percuffone dell aria . Vi fono

degli efempj di perfone ammalatefui cam

po fenz^ effere fiate toccate dalle palle di

cannone, lo fo da due XJfiziali degni difi-

d: , che alla battaglia di Fon:en;>i una

pa'la dì cannone ruppe l' affo della cofc'a

ad un foldato dell'armata d'Olanda fetida

toccarlo. Un altro ha veduto un uomo, che

una palla di cannone lo refe paralitico nel

la metà del fuo corpo nel paffare .accanto

a lui . Quei che offervano , fanno che non

ty; è coja , che fatichi tanto le Armate ,

quanto, un gran vento , le fentinelle mede?,

fine
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dall'aria eftcrna , che effóndo compreffa ,

condenfata , e fpinta molto velocemente

da una palla di cannone mona con fom-

D j ma

finte fi ftraccano ferina camminare , cioè

che un gran vento fa una mortificazione

generale , che produce neceffariamente la la/-

fitudine . la non fo fe fi potejjeio attribuì-

re a quefia mede/ima cagione alcuni effetti

del fulmine. Io non aggiungerò cofa alcuna

a quel, che il Sig. BILGUER dice dell'ef-

fetto della contufione ; quel che ne ha det-

to, non ha bi/ogno di alcuna /piegazione, e

io ho dato un /ufficiente dettaglio fu que-

Jìa materia nelV Avvifo al popolo . Dirò

/piamente , che nelle ferite fatte da palle

a' archibu/o , l'effetto della commozione ge

nerale non è confiderahile. Ma quel, che ne

fa il pericolo, è la mortificazione topica del-

la /erita , quel poco, di Jangue, che efce il

più delle volte, e finalmente , come dice il

Sig. LE DR>ÀN , perchè /ubito che uno

fi /ente ferito da un colpo d" arme da fuo

co , è quafi /empre affa/ito da uno fpaien-

to , che mi par che abbia tre cagioni , l'

anione delle quali non è punto difiinta da

quello, /u di cui ella fi e/ercita . J. quefia

idea, che le ferite d'armi da fuoco fono pe

ricolo/e. IL quella, che non fi /a ti grado

del male . Ili. la commozione medefima ,

che per lo flato momentaneo^ nel quale ella

mette il ferito , fa sì ch'eglt fìa più fit/cet-

tibile, di /pavento , Viene un momento in

cui il coraggio è inutile . Mi fia permejfo^
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ma rapidità agifce con molta forza fui

corpo umano , e vi produce una contu-

fione più forte di quel, che non abbia mai

fatto qualunque altro corpo contundente,

anche de'più pefanti. Da ciò nafcono quel

le mortificazioni fenfibili , che fi offierva-

no nelle vifccre , gli fputi , e vomiti di

fannie , 1' oppreffìone , la torte , i dolori ,

le infiammagioni, e le fuppurazibni infer*

di riportare qui «»' offervabiette comunica

tami da de teflimon) oculari , e che provtt

l' effetto pernicioso dello [pavento né1 feriti.

Due Ufìziali al fervido della Francia fu*

fono feriti nella penultima campagna , uno

fon gran perìcolo, l'altro, il quale era fia?

to prigioniero qualche tempo innanzi , e

prigioniero affai maltrattato, rilevi una fe

rita molto leggiera . Furono condotti nelF

ijìeffo luogo , e meffi nella medefima carne-

ra ; il primo f' affettava una vicina mor

te , ed ei guarì Jollecitamente • il Jectndo

j.' affettava una prontijftma guarigione , e

la fua piaga , la quale non era che qua/i

fuperficiale nella gamba, non dava da fa-

forprefo dal nemico il luogo, In cui erano,
e vennero a dargli la nuova, chy ejft erano I

prigionieri . V idra di quel, che aveva [of

ferto , fece in qv.efF ultimo un impreffione

tanto violenta, che fub'to fi riduffe in cat

tivo fiato. La piaga fu trovata cancrenofa

nella feguente medicatura ; verun foccorfo

non potè Jalvarlo , ed ei morì dopi pochi

giorni * .

ne,

 

pericolo , fegià che fu
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ne , la febbre , e altri mali , che foprav-

vengono fpeffo alle contufioni, le più pic

cole in apparenza , e limitate alla fuperfì-

cie del corpo, e i quali mali Cogliono ef-

fere effetti di detta generale inviabile con-

tufione ( 1 ) •

L' amputazione del membro non previe

ne punto tutti quefti accidenti ; al con

trario effa gli aumenta per lo terrore, che

cagiona al malato con lo fpavenfo attac

cato all' idea d' amputazione , e l'orribile

dolore, eh' ella produce; e perciò 1' ampu

tazione affretta la morte, che fi crede pre

venire , efeguendola ; anzi io foftengo ar

ditamente che 1' amputazione non può ef-

membro è fiato interamente portato via dal-

la palla, quantunque la conuno^jone cagio
nata dalla prefittone dell' aria fia più forte.,

in quefio calo, che quando la palla non ha

cagionata che una contuftone, lo che potreb

be fare dubitare della verità di quel, che

io ho detto in quefio §. Ma queflo dubbio

cefferà facendo attenzione che nella contu

ftone non vi è punto emorragia , quando

che ella è confiderabile , allorché il membro

è portato via , e che cesi il rimedio è in

quejio cafo una confeguen?a del male, poi

ché con quefia emorragia fi ottiene quel che

fi defidera ottenere per via di cavate di

fangue nelle contufioni fen^ emorragia , ed

ella^fdijfipa le ofiru^'oni , e gli firavafa-

menti , che nafeow dalla pcrcoffa.

, . P 4 fa
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fer utile m quefti cali, ne' quali la natura,

e lo fiato delle parti malate debbono proi

birla, « che anche negli altri cafielia è no

civa , poiché affretta la morte; e dico che

ella è egualmente dannofa , quantunque il

ferito guarifea , perchè fl potrebbe guarir».

lo lonfervandogji il membro . Un Chi

rurgo non è mai fcufabile d'averla impie

gata io qutiV ultimo cafo . '. ' "

§. XXXII,

Medicatura , .

Già ehe io condanno 1' amputazione

de' membri contufi , devo indicare i

mezzi di guarire quefte ammaccature , o

contufioni .

Io prevengo i fintomi pericolo»*, che ne

poffon nafeere, o gli diftruggo, quando fi

fono già manifcftati per via di frequenti

cavate di fangue , che fciolgono quel, che

fi è condenfato, che levano le ©finizioni ,

e che rendono atto ad effer rialforbito quel,

che fra ftravafaco . Vi aggiungo ancora

que' rimedj, che purgando leggiermente il

corpo , votano i vafi , e mi fervo poi di

quei che poffono ristabilire 1' elafticità de*

vafi , e far ritornare il fangue nel fuo fia

to naturale.

Io non ho trovato altro rimedio più

proprio a rifolvere , e a fortificare mode

rnamente , che una polvere compofta di

nitro, di fale amaro, di cremar di «^ta

to,
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ro , e del vtro bolo armeno Ci).

§. XXXIII.

Seguito della medicatura.

LA medicatura del membro contufo

varia fecondo le circoftanze , perché

o Ja contufìone ha fatta efcara cancrenofa,

o non 1' ha fatta s' ella non 1' ha fatta ,

ma che abbia però fratturate le offa , la

medicatura dee effere molto piacevole. Io

quefto cafo io non fo punto inciGoni, ma

procuro di riaccerlare l'eftremità degli of-

fi , e rimettergli nella loro fìtuazione na

turale , nella quale ce gli mantengo per

via di piumacciuoli , e di fafeiature , co

me fi fa nelle fratture ordinarie fèmplici.

Fo fomentare continuamente tutto l'appa

recchio con decozioni rifolventi , e vulne

rarie (2) , e feguito efattamente tutti quei

configli, eh' io ho dati nel §. XIV. e per

mezzo di quefto metodo ho quafi fempre

guarite felicemente le contuGoni di quefta

fpecie.

Se la contuGone ha fatto efcara cancre

nofa , e nell' iftcffb tempo ha fpezzare le

D 5 offa,

(1) Io non ho trovato miglior rimedio in

terno contro le etntuftoni , che l'ujo abbon

dante deli' offmele * . . •

(2) Uri' infuftone acquosa dì feordio , odi

iperico , alla quale fi aggiunga mi1 ottava\

o una lejìa pai te a" aceto , è una fomenta

ottima per quejio cafo".
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©(fa , hifogna cominciare dal feparare I»

erofta cancrenofa dalle parti fane per via

del coltello / lì fanno delle profonde inci-

fioni, non fi tnfeura veruno di quei foc*

corfi proprj a facilitare la rifrazione , o

la fuppurazione , e fi tratta il fracaffo del

le offa conforme alle regole fuggente nel

SS. XXIV» Per quefto cafo bifogna ufare

molta attenzione nella medicatura , e noi

ci troveremo ben rìcompenfati delle no-

ftre fatiche , dal piacere che avremo dì

procurare a quefti difgraziati una guari

gione perfetta , o quafi perfetta , almen

per quanto è portabile ottenerla nel loro

ftato .

Vi è prefèntemente nello Spedale di

Torgaw un foldato, eh' era ftato crudel

mente ferito . La fpalla , e il braccio fla

vano molto male per lo ftravafamento

prodotto dalla contufione , ta fcapola , e

la clavicola erano interamente rotte, l'ofc

fo del braccio era efeiro della fua cavità;

glenoidea, e rimaneva inferiormente, i li-

gsmenti, effenco fiati troppo ditteff, fiera-

no rìlaffati , e le parti vicine profondamen

te ccntufe , erano coperte d' una erofta ne

ra fimile alla caucrena . La contufione, e

Ja doppia frattura della (capota , e della

clavicola fono perfette mente guarite ,. F'

«mero non. ha mai potuto effere mantenu

to nella fua articolazione per cagione del

rilaffamento de' ligarnenti , alcuni altri ac

cidenti fi fono felicemente diffìpati , ma

gli retta una toffe, e una febbre quafi con

tinua con de' fintemi , dai quali fi rileva,
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che vi è della fuppurazione in qualche vi-

fcera , e probabilmente ne' polmoni ; con

seguenza dell' effetto della contusone nelle

parti interne .

at bifogni del nuovo metodo . Cofìanz*

del Chirurgo. Vigilanza di Sua IWae-

ftà I ruffiana per prevenire le muti

lazioni inutili de membri de fol- '

metodo di guarire fenza l' amputazio

ne i membri feriti , fratturati , e fracaffati

da ferite d* armi da fuoco , tal quale io 1'

ho defcritto fin ora , è accompagnato da

molti dolori , da lamenti , e da impazien-

(i) Nel tempo della guerra fi era fparfir

per Parigi , cbe il Re di Prujfa era co»-

trario alla mutilazione de' membri de' fal

dati per ogni altro fine , cbe quello dell'

umanità . Gente oziofa s' affaticava a gri-

dare contro quefia barbarie . Senza accor~

gerjene facevano concepire un'idea fvantag-

giofa del metodo propofio dal Sig. BILGUER.

Da de' Chirurghi bravi mi fu fatta qyefia

obbiezione nel tempo , che io parlava loro

della (lampa di quefl' opera , e mentre efcla-

mavano contro il metodo propofio dal .Sig,

BILGUER # conferivano T che le ampjsta-

 

dati ( i ) .

 

D 6
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xa dalla parte del ferito. Per detto meto

do vj vuole un Chirurgo affai bravo , al

quale ei cagiona molte follecitudini , pen-

fieri, e inquietudini. Io non pretendo per

altro di dire , che quefto metodo guari fce

il mondo, e fi può dire qualche volta im

piegandolo

i\7c» eft in Medica fempet retevetur ut

ager. i

Interdum dotla plus valet arte malum.

Ma ficcotne quefti verfi fi poffono ap"

plicare più fpeflb facendo 1' amputazione ,

perciò 1 utilità del metodo da me propo

rlo , retta egualmente vera . La fperanza

fi oppone ai dolori, e ai lamenti del ma

lato ; le ferite per le incili oni fi fanno or

dinariamente in un tempo , in cui non fi

penfa a lamentacene , o a impedirle , ed

elle fon® molto meno crudeli , che 1 or

ribile ferita dell'amputazione. Gli oftaco-

li derivanti dalla difficoltà di quefto me

todo , fono levati ne' noftri Spedali dalle

follecitudini, che la benigna vigilanza di

FEDERIGO IL GRANDE fi prende

per avere nelle fue Armate vittoriofe de'

Chiiurghi capaci d'efeguirlo.

§. XXXV.

fiotti tran* fiate fatte fen^a una giufta

moderatone nelle ufrmate Francefi . Mi

giova Jperare che la pubblicazione di que-

fio piccolo libro produrra due effetti , uni

di mettere la verità nei fu» punto di vi-

fla , 1' altre di cflere quefti Qbirurgbi pià
{infoili p*r ll umanità .
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§. XXXV.

Membri portati via ; ferite de" gran vafi ;

quarto cafo .

IO aggiungerò qui, che riguardo a quei,

ai quali da un colpo di cannone è fta

ta portata via una cofcia , o un braccio ,

non è ftato portato ai noftri Spedali alcu

no di quei mancanti d' una cofcia , forfe

faranno morti fubito fui campo d'emorra

gia ; ma ne fon venuti alcuni di quei , ai

quali era ftato portato via il braccio, ma

ì Chirurghi impiegati nel campo avevano

già fermato il fangue , e applicato l'appa

recchio , che fi fuole applicare ordinaria

mente dopo l'amputazione; noi gli abbia

mo in feguito guariti per via del metodo

indicato nel §. XXX T. I feriti di quefta

fpecie fomminiftrano 1' occafione d' efpor-

re qui quel, che io ho da dire fulla necef-

fità di fare f amputazione per rimediare

all' emorragia . Ma è inutile il prolungar

mi , perche a' noftri giorni, che fiamo nel

mezzo de' progredì della Chirurgia non vi

è alcuno, che non conofca , e che nonfìa

familiare co' differenti metodi di fermare

il fangue. Quindi quantunque l' arterie in-

teroflTee , l'arteria brachiale, e l' arteria cru

rale in vicinanza dell' articolazione del cu

bito , e del ginocchio , o altri rami arte-

riofi aperti, dieno della pena al Chirurgo,

non è perciò obbligato a fare l' amputa

zione , perchè in qualunque Umazione fi
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fupponga la ferita dell'arteria , il Chirur

go può fempre per via di dilatazioni farli

Arada fin' all' apertura dell' arteria , e fer

mare il fangue , o per via di cofe aftrin-

genti , fra le quali 1' agarico, e Io fpirito

di trementina ci hanno quafi fempre pro

dotto P effetto defiderato , o per via della

cempreflione , o per via dell' allacciatura ,

o finalmente per via di tutti quefti mez

zi riuniti infitme e cosi io non intra

prenderò mai 1' amputazione per motivo

dell' emorragia . E' da maravigliarft anco

ra , come mai fia potuto venire in capo a

dei Chirurghi di penta re a quefto rimedio,

quando il più delie volte i maggiore la

difficoltà*!! fermare il l'angue dopo l'am

putazione , che in qualunque altro cafo ,

(penalmente fe fi taglia la gamba al di

lotto del ginocchio (i); quindi io perfido

nella mia idea , tanto fe la ferita dell' ar

teria fa interinata in tuia ferita delle fole

parti carnofe, quanto fe vi fieno neU'illef.

fo tempo fratturate, e ftritolate le offa, e

in quefto ultimo cafo io aggiungerò i tac

coni indicati in quefto <5. a quei, che fi fo

no fuggenti nel §.XXIV.

Io lento obbiettare qui, che tutti quefti

foccorfi farebbero inutili , fe l' arteria bra

chile , o la crurale fono ferite a una cer

ti altezza, perchè in tal cafo bifogna, che

il membro perifea per mancanza di nutri

mento. . ,

Io

(ì) Si guardino le memorie delF <Accade-

mia Mie Sciente di Parigi dell' anno 1731.
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Io non ho che una parola da rifrionde-

S re riguardo alla ferita dell' arteria crurale

i riell' alto della cofcìa, ed è, che o il mio

metodo ila , o non fia adattabile in que

llo cafo, non vi è però da tentare 1' am

putazione, non eflendovi ftato alcuno, per

quanto io fappia , che abbia ardito fare 1'

amputazione ra quefta parte, perchè ognu

no ha paura , che il malato non muoja

nel tempo deh' operazione CO • Le ferite

dell' arteria brachiale non mi determine

rebbero mai nemmeno a fare l'amputazio

ne del braccio nella fqa parte fuperiore ,

quantunque poffa farfi , poiché io credo ,

che fi debba tentar tutto prima di venire

a queft' efiremo . E ficcome moire efpe-

rienze ci hanno fatto rilevare r che dopo

fatta l'operazione dell' aneurifma, il mem

bro ripiglia il calore , il moto , la for

za

' Ci) To nen ho ancora letta la dijferta-

Zjone fopra quefia materia^ che è fiata pre~

minta dall' Accademia Reale di Chirurgia'

ma io ho faputo da perfone che tornavano

da Parigi , che /* Jtutore aveva condotto

air Accademia un cane , al quale aveva

fatta l' amputazione della cofcia nell, arti-

colazione. . v

Vi dee effer qui dell' equìvoco ; poiché

gli tutori dei pezzj prefentati per il pre

mio non ^offono farfi conofcere . Non è che

ta, non creda /' amputazione della cofcia d'

un cane poffìbiliffima , ma io non vedo co-

fa concluda per la pofftb'tlità della medefi-

ma, operazione in un uomo*.
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za ( i ) , quantunque il tronco dell' arteria

brachiale lia ftato allacciato, quindi iofo-

no di parere , che quando la detta arteria

è ftata ferita , fi dee coraggiofamente far>

ne l'allacciatura, e poi invigilare alla con-

fervazione del membro per via di fornen

te aperitive mefcolate con qualcuna delle

fpiritofe , e per via di leggiere confrica

zioni , che contribuifcono ad aprire i pic

cioli vali , e a dilatarli , e a rendere per

ciò alle parti molli il calore, e la vita (2) ,

fe

(1) Si guardi la Chirurgia d' HEISTE-

RO t. 1. p. 1. c. I?. /'Effai d' Edimbourg

totn. 2. art, 15, t. 5. art. 17. il promptuar.

Hamburg, e le raccolte di Breftawia indi-

verfi luoghi.

(2) V Anatomia , le offervazioni Chi

rurgiche, e le aperture di' cadaveri concor

rono a fiabilire il metodo del Sig.BILGUER.

Le prove anatomiche fi defnmono dall'

i/pecione dell' arterie . Io fono perfuafo, che

purché l'arteria crurale non fia ferita nel

la fua origine, cioè dove ella efce dall'arci

de' mufcoli del baffo ventre, nel luogo, dove

ella perde il nome a" iliaca , la fua aboli

zione. cagionerà la perdita del .membro • ol

tre tre piccoli rami, che fi partono quafi

dalla fua efcita, e Ju i quali , io confeffo ,

che non ci conterei molto per nutrire tutta

?me/io gran membro , o fia per motivo del-

a loro piccolezza, e fia foprattutto per ca

gione della loro dìfirtbuzione a due pollici,

0 tre dm ét dijtanz* dall'arteria , fi par

tono \
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fe fi oflcrva un poco di tumefazione , e

del calore al di fotta della ferita nel pri

mo o fecondo giorno dell' operazione, fi

deb-

torto ancora altri rami molto pih confide-

rabili , de' quali due fra gli altri cri no-

me d' arterie mufcolari, e jopratutto l'efler-

na aJJ'ii groffa , che [corre pe 7 lungo del

la cojc'a , fervono evidentemente al nutri

mento di quefti mufcoli ; e quantunque fi

fieno trovati J loro tronchi fino alla gam

ba , io non dubito punto, che non fi poffa

arrivare a [coprire alcuni de' loro rami ,

che -vi fi portano, e che [e [ano poco appa

renti nello (iato naturale, non tarderebbero

a ingrojfarfi , quando il [angue vi fi por-

taffe con più abbondanza . Inoltre le ana-

fiomofi di qualche ramo confiderabile col

tronco dell' arteria crurale vi portano il

fangue , éd ella può ingroffare {ufficiente-

mente, Voffervazione prova, che ciò è fo

gnilo net braccio, e non vi e quafi dubbio,

che ciò non fegua anco nella gamba, effen-

do il numero de' rami , che fi partono dall'

arteria brachiale vicino alla fua origine, e

la loro difìribuzione molto analoghi a ciò,

che fi offerva nell' arteria crurale .

Le ojferva^ioni Chirurgiche , che prova

no il rifìabilimento del calare nelle parti

dopo l' operazione dell' aneurifma , quantun

que fiamo fiati. obligati a legare 1' arteria

brachiale molto alto , tono frequenti, e fi

ne trovano apprejfo molti altri offervatori ,

che quéi citati dal Signor BILGU ER, e

[ono
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citbbono concepire grandi fperarrze, che la

vira fi riftabilirà in tutto il membro . Se

al contrario tutto quel, che rimane infe

riormente alla ferita, fi vede appaflìre , fi

fredda , e fi fecca , allora fi potrà penfare

all' amputazione , ma fenza aver mai fret-

^ ta ,

fono fen^a dubbio pochi i Medici, e Chirur

ghi , che non abbiano avuta occafione di

offe* vario loro mede/imi.

Ella è una maraviglia molto interejfan-

te r offetvare il ritorno fucceffivo del cala

re , della forra , e del colore in un brac

cio, in cui fi fia fatta l'operazione dell'aneu-

rijma . Io non fo eh' ella fia fiata maifat

ta nella cojciit , /' arteria è così fortemente

difefa in quefia parte, ch'egli è molto ra

ro, che fi formi un aneurifma. Io ho "vedu

to riufcire affai bene l'operazione nella par

te inferiore della gamba nell' arteria tibia

le anteriore } e il piede non foffrì che po-

chijfmo nel corfo dt ben pocht giorni . £'

bensì vero che .vi fono molti altri rami ,

che vi Jupplifcono .

alcune rare fezioni di cadaveri formano

un terzo argomento , poiché fi è trovata t'

arteria crurale abolita per una c'onfeguenz"

di malattìa nella parte fuperiore della co-

fcia, fenza che la gamba gveffe ceffata di

nutrir/i , quantunque forfe un' pkco mene

perfettamente .

I bagni de' vapori farebbero in quefioca-

fot , in cui bifogna facilitare la circolazio

ne ne' piccioli tv»/», e ingrandirgli p uno de'

vimedj più utili* . ,
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t«, perchè la mortificazione in quefto ca
fone Tempre moito lenta , e qualche voJta

il calore , t ii moto rinafeono nelle parti

molto tardi. Ma fono perfuafo che quefto

cafo richiederà affai di rado l'amputazione.

L' Ordine di quefto mio trattato richie

derebbe , eh' io parlarli ora delle due

ultime regioni, o motivi, che determinano

a fare V amputazione , cioè della carie del

le offa , e dello ftato cancerofo della par

te. Ma mi pare più a propofito di ripor

tare prima alcuni efempj di guarigioni ot

tenute fenza l' amputazione , che da molti

farebbe (lata creduta indifpenfabile .

Il primo efempio , eh' io citerò è mol

to confiderabile , ed è quello d' un feldato

del Repftinunto diS.A. R. IL PRINCI

PE ENRICO , che il mio amico ilSig.

KRETSCHMER abiliflimo Chirurgo , e

primo Chirurgo dello Spedale , e il Sig.

STERNEMÀN Chirurgo ordinario me

dicarono folto fa mia direzione, e lo gua

rirono perfettamente con fomma maravi

glia di tutti . Il braccio finiftro era flato

cosi orribilmente maltrattato da quattro

pezzi di ferro, che l'offo del braccio, cioè

r umero era rotto per il mezzo, e il brac

cio forato in otto luoghi ; egli aveva an

cora nella piegatura del cubito un aneurif-

ma vero della groffezza d'un gran pugno.

Il SigrrSr KRETSCHMER comincio dal
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fermare il fangue con applicare il tnrcola-

re fotto 1' afcella poi degli otto fori , o

ftrite ei ne fctlfe due, ch'erano le più vi

tine alla frattura , e le dilatò molto per

metter ¥ offo allo fcoperto e dilatò un po

co anco le altre .fri . Dopo quefte dilata

zioni ei levò molte fquamme confiderabi-

li , poi riacquiftò bene i due pezzi dell'of-

fo rotto , e li rimife in buona fonazione ,

facendoli tener fermi dagli affiftenti , men

tre ch'egli bagnava tutte le ferire con par

ti eguali di fpirito di vino , e d'acqua da

archibufate , e che le copriva colle fila .

Poi mife fopra tutto quel braccio delle

pezze, e fece una fafciatura alquanto com-

prtffìva . Ei copri 1' aneurifma con delle

compreffe graduare , e vi fece una fafcia

tura a parte , dopo di che bagnò il tutto

con la medefima mefcolanza a" .acqua da

archibufate, e di fpirito di vino, infufovi

tanto bolo di marte, quanto ne aveva po

tuto difciogliere, e applicò fopra la fafcia

tura dell' aneurifma la fomenta, della qua

le io ho parlato altrove , trattando della

decozione nera ( Vetiafi il §. XIII. ) Ei

rallentava il torcolare osai dee ore , e lo

riftrrava di 11 a poco. Paffàti alcuni gior

ni lo levò interamente , e fi contentò di

comprimere 1' arteria fotto 1' afcelta con

de' piumacciuoli, e con una fafciatura, che

non dava verun oftacolo alla medicatura

delle ferite. Quefte le medicava ogni gior

no , ma non mutava 1' apparecchio dell'

aneurifma , che ogni due giorni, quantun

que vi foffero due di quei fori ,* che ri

ma-
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manevano caperti da detto apparecchio .

Ei continuò così per lungo tempo con

molta attenzione . Fece tenere in tutto

quefto tempo la mano, e il cubito in un

mezzo canale di groffò cartone , che face

va tener fofpefo al collo per via d' una

fafc'ia . Gli fece delle frequenti cavate di

fangue , gli diede da bere dell' acqua con

dell' aceto , e gli fece prendere di tanto in

tanto di quelle polveri , delle quali ho

.parlato più innanzi compofte di nitro, di

fale amaro , di cremor di tartaro , e del

vero bolo armeno ( 1 ) . Con 1' ajuto di

que-

(0 Vedafi il XXXII. E molto tempo

che le terre bolari hanno la riputazione d'

effere un r'medio utile nelle contufioni; ma

io temo , che quefio non fia un errore , e

non ne ho mai veduto alcun effetto abba-

fiati^a fenfibile in verun tafo per credere

che abbiane le virtù , che a loro fi attri

buitene . Il vero bolo armeno p ò fare

qualeh; cejlrizjone nelle prime firade , e

; perciò non farebbe troppo utile . Ei potreb

be lanciate Sviluppare forfe qualche princi

pio acido, che vi fia, m i quattro, o cinque

gocciole d. fpirito di \olfo faranno più uti

li a queflo fine, che una dofe di detta ter

ra ; quindi io fono qttafi convinto cV ella

fia inutile 'n qu:fla m:\colan^t . S* ella ha

qua'che ufo, quefh è unicamente d' indeboli

re /' axjone de fati neutri nello ftomaco , e

di prevenire le naufee , che quefti fali ca

gionano qualche volta a>/e perfine , che

Jiannj lo fiomaco delicato* .
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quefti foli mezzi egli ha riftabii ito il fuo

braccio , eh' era così malato , che noa fi

poteva nemmeno amputarlo, di modo che

nello fpazio di tre mefi dopo d'aver leva

te alcune fquamme , l' aneurifma fi era di

leguata affatto , e la frattura , e le piaghe

erano perfettamente guarite.

Noi guarimmo un altro foldato del Reg

gimento di Brandeburg Bareitb , il di cui

cubito era ftato miferabilmente fracaflato

da cinque pezzi di ferro, dei quali alcuni

erano rimafti impegnati nella ferita , e i

due offì del cubito rimafero fratturati in

più pezzi .

Dopo d' aver dilatate le ferite , noi le

vammo le fquamme.., e fegammo un pez

zo dell' ulna lungo quattro dita , e nella

medicatura delle ferite procurammo d'evi

tare una fuppurazione troppo copiofa .

Secondo il metodo ordinario , o comu

ne gli avrebbero fubito fatta l'amputazio

ne, poiché il cubito era rotto in più pez

zi , e il braccio, che era fano. permetteva

di farli; ma noi abbiamo potuto falvarlo,

e guarirlo ftnza l'ajuto di detta operazio

ne \ cerne pure molti altri, che fono tan«

ti teltimonj, che autorizzano il hoftro me

todo, e che noi polliamo opporre a i par

tigiani dell'amputazione.

Il Sig. DE SASS Colonnello Coman

dante del Reggimento di guarnigione di

Lattorf , e che fi trova attualmente Co

mandante a Brieg , ricevè nella battaglia,

che fu data vicino C^aslau u.l colpo di

palla in una gamba , che gli ruppe tutti
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due gli cflì in più pezzi, di modo che gli

levarono alcune fchegge di quattro incin- *

que pollici di lunghezza. I Chirurghi giu

dicarono 1' amputazione neceffaria , e infi-

fterono, perchè il malato vi fi adattaffe .

Ei non volle acconfentirvi, e guari; e quan

tunque la gamba fia rimarla curva per la

parte efterna , ciò non oftante ei fpafleg-

gia e cammina con facilità .

Un foldato del Reggimento delle Co

razze àìGefsler, nominato LUKRAFKA,

fu ferito in una gamba, mentre faceva I

cfercizio col fuo Reggimento. Oltre la fe

rita vi era la frattura , e quefta era di più

pezzi , de'quali ne fegai uno lungo cinque

pollici , e fu un pezzo della tibia . Colla

ipatola fiaccai, e portai via. alcuni pezzi

della fibula rotta anch' efla in più parti .

Gli altri pezzi della frattura gli raccom»-

da'i alla meglio , perchè fi confolidaffero

inficine come feguì, e fi ottenne la guari

gione del malato nel corfo di quattro me

li . La gamba è rimarla più corta , ma

ciò non inapedifce 1' ufo della medefima .

Il Sig. àe FRANCKEMBEKG Capi

tano nel Reggimento d' Infanteria di Hul-

fen fu malamente ferito da una palla d'ar-

chibufo nella battaglia di Loboscbiii^ .

Tutte le •ffa del tarfo rimafero rotte , e

fttitolare in modo tale, che bifognò qmfi

"neramente cavarle « lo che effendo flato

'arto , ed .tffendofi riaccettate iitiìeme tut

te le parti del piede , quefto ritornò così

bene,. che <f»H'B^uto d'un alto tacco, que-

fto bravo Ufiziale cammina cemcdamenre.
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ed è nello ftato di fervirc nel Reggimento

di Ruarnigione di ^It.fidew .

Il Sig. ALVENSLEBEN Alfiere nel

le guardie , effendo a Targai» rimafe feri

to nell' eftremità della gamba , e le offa

erano rotte in più pezzi. I pezzi più mi

nuti della frattura rimafero infieme confa

li. In queftt confusone di parti molli fe-'

rite , e d'offa rotte, io fui obbligato di fa

re un gran numero di profondi tagli. Con

quefli ajuti il male fi riduffe prefto in

uno ftato da poterne io fidare la cura al

Chirurgo del Reggimento .

Un foldato del Reggimento d' Infante

ria di Sybourg nominato MIEHE , in età

di anni 70. ricevè vicino a Meiffen nel

1759. un colpo di palla di cannone , che

gli fracafsò 1' offo del braccio , du« dita

trafverfe fotto la fua articolazione, e glie

ne portò via un pezzo di cinque pollici

di lunghezza . Non oftante ciò ei rimafe

perfettamente guarito nello fpazio di no

ve mefi , e parti da Wittemberg per an

dare allo Spedale degl'invalidi a Berlino.

11 Sig. de STA BENWOL Capitan. Luo

gotenente nel Reggimento d' Infanteria di

Grabbovu ricevè nella battaglia di K:m-

nersdorf un colpo di palla di cannone ,

che gli fracafsò l' umero in vicinanza dell'

articolazione colla fcapola, ed effendo per

fettamente guarito nel termine di otto

mefi, ei fe n'andò da Stetino a Berlino (1).
' TI

(1) Io ho veduto un Vfiziale Capitano al

fi»
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Il Sig. de ROTTKIRK Comandante

del Reggimento del Marcbravio Carlo, e

il Sig. de KROCKOW Capitano nel Reg

gimento delle Corazze di Scblabbrendorf

riceverono ambidue una ferita , che tra-

verfava l' articolazione della fpaila , e gua

rirono interamente nel termine di circa

dieci mefi.

11 Sig. de BRITZKE Comandante del

Reggimento d' Infanteria di Knobloch , fu

ferito vicino a Dresda da una palla d' ar-

Bilg. E chi-

fervizio della Francia , /'/ quale ricevè un

colpo di fucile /caricatogli con la bocca a ri-

• doffo . La palla gli fracajsò Fumero nella

fua parte fuperiore fin' all' articolazione. Se

la ferita fojje fiata un poco più baffa, vale

a dire un poco meno pericoloja gli avrebbe-

ro tagliato il braccio •. ì' impoffibilità, o la

difficoltà deil' operazione non permife di far-

la . Gli fopraggiunsero quafi tutti gli acci

denti , de quali le capace una ferita . Si

fiaccarono nel corfo di un lungo tempo mei-

•' te fquamme , finalmente nel termine di cin

que mefi guarì perfettamente . Quefta offer-

vagone mi pare importante , in quanto che

fi tratta d'una di quelle ferite , per le qua-

li fi amputa ogni giorno, il di cui pericolo

veniva aggravato dalla fua fituazjone, per

la quale non fi può mai amputare . Non

ofìante una ferita tanto pericolosa guarì .

Se quefì' Ufiziale aveffe avuto la for'una

d'ejjere ferito ' qualohe dito p i* baffo, avreb

be avuto la disgrazia* che gli jarebbe fia

to tagliato un bìaccio* .
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cbibufo , che li traversò 1' articolazione del

cubito, e ftritolò tutti e tre gli oflì , che

vi fi riunifcono . Furono cavate molte

fquamme , ciò non oftante queft' Ufiziale

rimafe interamente guarito nello fpazio di

due anni , e ferve ora gloriofamente alla

t^fta del fuddetto Reggimento.

Io finirò quefte offervazioni con quella

d'un Principe ferito nella battaglia di Ktm-

nersdorjr. Una palla d'archibufo gli fece

una ferita molto complicata , e che inre-

reiTava talmente t articolazione del tarfia

col metatarfu , che quali tutti gli oflì di

quefta ultima parte rimaftro ftritolati. I

t;gli, e gli altri rimtdj , de' quali ho par

lato , lo guarirono , e lo refero alla Na

zione , e all' Armata con Joro gran con

tento , quantunque la ferita foffe del nu

mero di Quelle , per le quali fi foleva fa.»

re T amputazione , e non fono cinquant'

anni (i) .

xxxxrr.

(0 Qutfii cinquant' anni fono una fincr-

Xa , che il Sig. BILGUER fa ai Cbirur- 1

gbi piti moderni .

Il Sig. Conte di B. * * Ufiziale generale

deik truppe *Aufiriache ricevè una ferita

molto fimile a HOCKtRKEN , ed ebbe la

fortuna di guarire perfettamente per mano

del Sig. BRUNET fen%a amputazione

che pareva mdifpenfabile. Non gli refiavaì

che della debolezza , che in un uomo gio~

vine robufto fi diflìpa quaft naturalmente.

Fu conficiiato a far ufo de' bagni di Ba-

den
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§. XXXVII.

Seguitane le •Nervazioni .

IO potrei citare un gran numero di fe

riti guariti con quefto metodo, magli

efempj , che ho riportati , baftano per far

lo conofcere. Aggiungerò Caianiente ^ che

nel tempo , che io ferivo , fono nello Spe

dale di Torgaw de' feriti , ne' quali gli of«

fi erano talmente rotti', e ftritolati , che

altri Chirurghi avrebbero creduta neceffa*

ria l'amputazione, eppure fl trovano tut

ti nella ftrada della guarigione per via del

metodo da me indicato . Vi fono ancora

pochi tra i noftri Chirurghi d' Armata ,

che ignorino ciò, che fpeflb è accaduto ne*

noftri Spedali , cioè che per alcuni feriti

effendo ftata Affata 1' amputazioni , ed ef-

fendo nati de' motivi da doverla differire.,

quefta dilatazione , e 1' applicazione del

mio più volte rammentato metodo ne ha

fatta ceflare V occafione , effendo feguito ,

che i malati fono guariti fenza di effa ope

razione . Se ci rammentiamo 1' efpofto al

$. XXVII. fi rileverà fempre più con ra

gione dedotta dall' offervazione , e dall'

efperienza . che è fomreamente nociva la

troppo follecitudine nel lare le amputa

zioni .

E z §. XXXVIII.

den nelP Htflria ; al ritorno ei fu attac-

tato dq una febbre infiammatoria % che le

tonduffe alla morte*,

^ . ..
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%. XXXVIII.

Carie , quinto cafe ; rimedj .

IO ho .parlato finora di quegli acci

denti, che portan via follecitamente il

ferito; mi rimane adeffo da dire qualche cofa

di quei mali , ne' quali il pencolo è meno

pronto , e che conducono lentamente alla

morte , come fono la carie dell' offa , e lo

ftato cancerofo di qualche parte , poiché

fi fa, che quefti due mali fono fatti folle

citamente il foggetto d' amputazione .

La carie delle offa o è di poca confi-

derazione, o è molto grave , o è nata di

poco , o invecchiata , o prodotta da ma

lattìa della malfa degli umori , o è nata

in confeguenza d' una cagione edema.

Quando ella è cominciata di poco, e

che non è confiderai le, qualunque ne fia

fiata la cagione , non conviene penfare

all' amputazione , ma fi fcuopre 1' offa a

proporzione deli' eftenfione della carie , e

dopo d'averlo meffo allo (coperto -, fi ra

schia collo fcalpello , vi fi fanno de' fori

con un trapano perforativo quando la ca

rie è eftefa da una parte all' altra dell' of-

fo , allora bifegna far ufo del trapano a

corona per portar via 1' offo a tutta fo-

ftanza . Ma non e qui luogo di defcriyere

la trapanazione.

Riguardo ai rimedj , che diftruggono la

carie fenza 1' ajuto degli ffrumenti , o che

terminano di fiaccare quel, die gli ftru-

. . mear
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menti hanno cominciato a rimuovere dal

fa no , noi ne abbismo un gran numero ,

de' quali farebbe troppo lunga la numera

zione , avverto folamcnte , che bifogna

tutti gli acidi minerali anche il liquore

anodino minerale di Hoffrnanno tanto de

cantato da alcuni per le malattìe dell'offa,

poiché detti acidi pe '1 folito nuocono .

Ognuno sà , che quando di detti liquori

fe ne fa ufo per gli denti, gli fanno diven

tare bianchi, ma nell' ifteflb tempo ne di-

ftru§gono la confiftenza ; e li rendono

fragili , e friabili come la calcina , ed ef-

fendo le altre offa meno folide , e meno

dure de' denti , vi è giuilo motivo di te

mere, che non produchino 1' iftcffo effet

to eftendendofì anco ali offe fano . Da ciò

ne nafce , che le offa, che s'erano credute

guarite dopo 1' ufo di qusfti liquori , paf-

fato qualche tempo , fono ftate più mala

te, che non erano avanti (i).

E 3 La

(i) Io ho veduto due malati , che ave-

vano una carie molto pericolofa , uno nella

tìbia , /' altro nella fibula fui malleolo ejkr-

no . Mi differo che il male era molto tem

po , che aveva cominciato , ma eh' erano

flati guariti , uno in cinque, o fei fetttma-

*• , e V altro in un poco più di tempo da

un Ciarlatano ambulante . Quel, che io ri

levai dal colore del rimedio, da alcuni de'

fuoi effetti accidentali, e de' fuei effetti fui

male mi perfuafe eh' egli era uno fpirito

acido % t quefia offervaxjone conferma quel,
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La vera maniera di guarire le offa ca

riate è limile a quella, che fi può impie

gare per feparare delle tavole unite per

via di chiodi , che facendole eternamen

te feccarc, i chiodi calcano da fe medefi-

mi ; e da ciò fenza dubbio ne farà nata

l' idea d' impiegare i ferri roventi , o i li

quori acidi, come diseccanti per procura

re la fquammazi&ne delle offa * ma tutti

due quefti mezzi hanno la cattiva qualità

degli acidi , cioè agifcono con tanta vio

lenza fulle parti malate , che eftendono la

loro azione in modo pericolofo anco ful

le parti fané , Si poffono però impiegare

i ferri caldi con focceffo nei corpi pieni

dì umidità , quando vi fono delle carni

fungofe , e quando importa di fermare

prontamente i progredì del male.

I rimedj feguenti agifcono efficacemen

te, ma con molta meno violenza . L'in»

cenfo , il maftice , la mirra , il balfamo

del Perù, l'olio effenziale di garofani, ma

queft'olio ancora dev' efiere adoprato con

molta cautela , perchè quando fe ne fa

ufo per gli denti cariati, diventan fragili ,

e cafcano a pezzi fra qualche tempo («)•

Quan-

che io aveva rilevate in altre occafioni ,

e che è coerente a quel, che dice il Signor

BILGUER*.

( i ) Io ho veduto più volte , come dice il

Sig. BILGUER cafcare i denti a poco a

poco in pezzi dopo /' ufo dell' olio di garo

fani . Io gli ho ancora veduti cafcare ape?;

V
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Quando la carie è diftrutta , per procura

re la guarigione delle offa bifogna dare al

malato un buon nutrimento, ma che non

fia troppo graffo. Un brodo, nel quale fi

fa cuocere della carne di vipera, è molto

utile (i) . La medicatura allora non con

fifte in altro, che in fila afciutte, avendo

molta attenzione d' impedire per quanto

è poflDbile il contatto dell' aria efterna .

Quando la carie è accompagnata da un

vizio degli umori , la medicatura efterna

è X ifteffa , e vi fi aggiungono quei rime

dj interni, che richiede lo ftato della ma

lattìa . Con quefta attenzione fi guarifce*

ogni e qualunque fpecie di carie .

E 4 §. XXXIX.

Xìf fetida che fi fojfe adoprato quejT alte , •

gli acidi . Me ne fon fervito altre volte

fen^a che quefio accidente fia feguito , e

quantunque io fiaperfuafo, cb'et nuoce qual~

the volta, io fono di fentimenti, che que~

fio fe^ue , quando la carie è già molto con-

fiderabile , e che la parte fana del dente è

molto affottiglìata , Ma quefta non è una

ragione per escludere totalmente un rimedio

realmente molto efficace in molti cafi di

denti cariati*. : • . '

(j) I brodi di vipera non debbono effere

ordinati indi'flint amente a tutti quei, che

hanno degli ojfi cariati t nè in ogni tem~
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§. XXXIX.

Varj me^xj per rimediare a quefi'accidente.

MI fi dirà ." cofà bifogna fare , quan

do i migliori rimedj efterni fono

inutili ? non fi deve egli neceffariamente

amputare le cfia canate per una grande

eftenfione ? Io rifpondo , che l' amputa*

zione è inutile , fe la carie è accompa

gnata da infezione d' umori , e che quefti

continovano ad effere infetti . Se rinfiam

ma gione è diftrutta , non fi dee difperare

della guarigione , quantunque la maggior

parte dell' offo fia cariato , come le ofler-

vazioni di fopra riportate lo dimoftrano

tvidentemente (i). Bifogna dunque tenta

re altri mezzi , e trapanare 1' offo in più

luoghi , finché fi è levato via tutto quel,

che è guafto . Vi fono degli offi , che

quando anco l> amputazione fo(Te utile ,

son ne farebbero fufcettibili . Come per

efernpio: fe la carie ha attaccato la parte

fuperiore dell' umero , o del femore , o V

olio della mafcella ec. Si può rilevare la

maniera di rimediare ai mali delle oda,

. « dalle

(i) Le offervazioni del Signor MUZEL

Medicinifchen und Chirurgifchen , Wah-

ruemungen erfte Sammlung , pag. 8j. con

fermano la mia opinione ' poiché et dice ,

che tutti quei , ai quali fu fatta /' ampu

tazione per cagione di carie delle offa , pc-

r'trone non ofiantc quefi' operazione .
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cfalJe otfervazioni di tanti foldati feriti

iteli' articolazione del cubito , del ginoc

chio ec. e che per via dalla medicatura,

eh' è ftata loro ne' noftri Spedali hanno

confervati i loro membri , quantunque ab

biano perduti de' gran pezzi d' effo , e de'

quali ofii cariati fe ne fono ftaccati de'

pezzi naturalmente , e altri pezzi di carie

eli ha portati via la mano del Chirurgo.

E ficcome niffuno mi negherà, che Infe

rite fatte da un Chirurgo con uno ftru-

mento ben tagliente , e con molta dili

genza per poter portar via i pezzi delle

offa cariate non guarifcono più facilmen

te , delle ferite lacerate , e contuse fatte

da una palla di cannone , da pezzi di ra*

me , o altri frammenti ec. Si può con

cludere , che fe la carie è un male guari

bile, la guarigione fò può fpérare dall' ufo

ufo delle cofe efpofte nel §. XX. E' vero

che molte volte fegue, che il membro, o

fia 1' articolo refta difforme , ma quefto

non fegue fempre, e il più delle volte ri

mangono aboliti tutti i voti delle parti

offee , e ciò fegue , benché le cavità nate

nelle effe foffero confiderabili . Si leggono

ancora degli efempj di cure felici , nelle

quali gli offi interi fi fono rifatti ( 1 ) .^ gen-

(1) Tale è quella , ' che riporta SCUL-

TET Armamentar. Chirurgi curri obf. 81.

e nella quale fi rileva , che il porro]arcoi~

de riparò non folamente tutto /' offo della

tibia , ma ancora una parte della fibula

por
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Inoltre la deformità, che rimane iie'mem-

bri non ne toglie tutto V ufo ( vedafi il

§. xxxn. )

§. XL.

Cancro, ftjìo cafo . Inutilità dell'amputazione.

MI refta ora da parlare delle parti

cancerofe , Tulle quali io mi eften-

derò

portata via da SCVLTET , e terminata

la guarigione , il malato camminava fen^a

br.ftcne . Si trovano delle guarigioni fimili

anco altrove ; guardate i Saggi d' Edinv.

bourg t. i. p. ?i2. e 313. Hernn Alexan

der Monrors Knochen Lehre ec. Uber-

farz durch D. C^ARL Chriftiaa Kraufeo

^.5 1. £ / Saggi d'Edimbaurgf.5.^cM.p.584.

Una molto più ammirabile , poiché tutta

„ la tibia d* una delle gambe fi dijlaccb ,

„ e la tibia deli altra gamba fi Jeparò a

„ p'ccoli pe^V. Non ofiante il malato, cb'

era un raga^p di dieci in undici anni, po-

tè camminare fen?a grucce paffati quat-

„ tro r/iefì, avendo le gambe mólto dritte .

Et fiette in feguito affai bene, ed era in

„ fiato d* impiegarfi nelle fatiche della cani-

„ pagna", Quefle offerva^ionì provano tan

to più in favore del metodo, cb' io adopro ,

che il porrofarcoide ripara ben più facil

mente anco quei frammenti, che il Cb'»W

go porta via in que' cafi , ne* quali il ma

le è prodotto da una cagione efierna , e non

dipende da vì^io degli umoriy che era mol

to confiderab'tle nel cafo da me citato .
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derò tanto meno, in quanto che da abili

perfone vien trattata quefta materia (i).

Se il male è recente, fe il corpo è fano,

fe i rimedj interni , ed eftemi non hanno

giovato , bifogna portar via le parti pua-

fte, prima che il male fi fia inoltrato. Ma

la maggior parte di quei , che hanno la

difjgrazia d' avere quefto male, rimmendo

da un giorno all'altro l'amputazione, fo

gne , quando poi vi fi determinano , o che

efla gh affretta la morte , o che il male

fi riproduce in un altro luogo quindi è

che in quefto cafo fi dovrebbe fare V am-

fillazione più di rado, che è poffìbile ( i ).

.' cofa defiderabile , che i Medici procu-

"tino di trovare un rimedio, che poffa gua

rire queft' orribil male , fenza il foccorfo

dell'amputazione. Ma io non ho avuto 1'

idea di eftendermi fu quefta materia.

§. XLI.

Conclufione delP opera-

IO ho, efpofto finora quel, che ho avu

to di più importante da dire contro

quegli , che fono troppo folleciti nel fare

le amputazioni de' membri mortificati ,

rotti ec. Le mie ragioni fono elleno buo

ne , e il metodo da me propofto merita

egli «Teffer adottato ì Quefto lo lafcio de-

(i) Ved. la differtazione del SìriK^TT-

SCHM1ED Profeflore in Jena fopra que-

materia .
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cidere ai dotti Lettori . Per me io non

proverò giammai cofa più grata , che il

ricordarmi di tanti difgraziati feriti , ai

quali fi è falvata la vita, e abbiamo con

fervati loro i proprj membri, quantunque

le loro ferite fcffero di quelle , per le qua

li fi fuole ricorrere ali* amputazione . Sa

rebbe defiderabile , che tante cure felice

mente riufcite raffrenaflero quefta fpecie

di furore , che in alcuni paefi invita , e

Ili mola i Chirurghi per ottenere delle ri-

ccmpenfe pubbliche a fare delle amputa

zioni .

Un fecondo vantaggio , ch'io fpero ne

rifulterà da queft' operi, è, che quei , che

hanno giudicato in difvantaggio de' Chi

rurghi de' noftri Spedali < perchè hanno,

fentito dire, che non vi fi facevano delle

amputazioni, fi ravvederanno de' loro pre

giudizj contro di noi , profittando del no-

ftro efempio •

FINE.

IN-
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I N DI C E

DELLE COSE PIÙ' NOTABILI.

ALoe refifle alla putredine §.25. p.<5}.,

quando cagiona la diarrea ivi e nella

nota, diligenza neJl'adoperarlo ivi e p.29.

nella nota .

imputazione quando neceffaria, Pref. p.4.§.

zi.p.47., §.35.p^o. in quali cafi (limava-

fi necejfaria §. 6. p. 14. ma bifogna farla

quanto più tardi fi può §. 37. p. 99. ed

altrove due terzi de feriti coli' amputa

zione perivano §.27. p. 6y. Re di Pruffia

vigilante per far guarire i fuoi foldati fe

riti fenica amputazione §. 54. p. 84.

irta degli Spedali cattiva §. 23. p, 54. le

piaghe non devono filare efpofie all' aria

§. 16. p. 55.

irticoli, preparazione per la cura delle feri

te di ejfi §. 24. p. 56. cura p. 58.

ijforbenti, fe buoni per gli feriti p. 52. nel

la nota .

Bolo irmeno §.36. p. 93. poco utile ivi nel

la nota .

Bolo Ài Marte .§. 13. p. 28. firn compofizio-

ne ivi nella nota .

Camomilla accrefce la trafpirazione §. 1$.

p.32.

Cancrena da che nafica §. 18. p. 37. fe non

fi difirugge il vìzio canfa del male, non

può guarirfi p. 38. quando è confeguenza

di un accidente efierno , perchè non dee

evenir/i all' amputarjotje §. 19. p.39. Can

crena originata piv.ttofio da dshiljtamento
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delle alieni vitali , che da gran efferve»

fcen^a come fi guarifea §. 13. p. 27. fua

cura interna §.7. p. 15. e fegg. cura efter-

rta §. 8. p. 19. e fegg. offerva^ione per

la cura della medefima $. o.p, zi. e fegg.

Cancro , /«* c»k* , c rimedj 3. 40. p.107.

C/»r/e <ie//e oja, /ì»ar qualità §.38. p. 100.

y»«" rimedj ivi. £»Wo vipera dopo di-

firutta la carie ì buono §. 38. p. 103.JM

»o» fempre ivi nella nota .

Cataplafma per la cancrena , e ^fr /o j/<wf«

/o $r 13. p. 26. e 27. Species pro cata-

plafmate di quali eròe Ji componga ivi

nella nota .

Chinaci/ina §.22. p. 52. fuo ufo nella co»-

crena §. 7. p. 16. /« qual tempo dee ado

perar/i §. 14. p. 30. e in quale fiato della

cancrena p. 31. 7» ^ee t*/ir« §. 1 3>p.

31. quantità^ che dee darfi p.32. quandi

inutile ivi nociva ivi nella nota.

C/èe </e££dr ^«r/t w /«* wee p. 31. nella

nota, polvere di chinacbina comptfia

2.3. P. SS-

Chirurgia dell' tutore Pref. p. J.

Contufioni forti §. 20. p. 45. con frattura

d* off' §.30. p. 75. cura p. 74.80. e 81.

e nella nota.

Corpi efiranei come fi eflraono da membri

§. 24. p. 57. palle entrate nella caviti

delle offa modo di cavarle §.24. p. 57.

Crofie o cancrene , manipolazione delle fo

rnente per facilitarne la fuppuraijone di

effe §.13.?. 30.* - j r j - -

Decozione forttfii

§• *3, P. 55'

'ouite , e fua compofi^ion»

Elifi



Delle cofe notabili. tu

Elijfire fortificante 22. p. 53.

Emorragia , modo di confortare gli indebi

li'. t per effa §.22. p. 51. e 53.

Enchimofi con frattura delle offa §. 30. p.

I 73. fua cura p. 74. 80.81. e ntlla nota .

EJtmpj di cure faite fen^a amputazjone ,

de' malt che Jecondo /' ufo fi amputava

§. 36. e 37. p-91- a 99, *d altrove .

Febbre de'feritt §. 23. p. 53. §.25. p. 60.

fuo't fintomi ivi cagione dt effa p. 54. íh-

ra p. 54. e 55. $.25. p.6u

Ferite , pericoli di effe quali §. 25. p. 60.

сигл p. 61.

Fibula, fe vi manca qualche pe??o portato

dalla ferita , guarendofi fi cammina fen-

%a zpppicare §. 24. p. 59.

Fomente , loro ufo §. 13. p. 26. utili nelle

cancrene , e negli sfaceli, come fi compon-

gano § 13. p.26. e fegg. fullt par

ti corrotte §. 13. p. 29. quali feparano il

morto dal vivo ivi offervazjone fuir ufo

di effe p. 30. «/0 afiduo di effe in 12.

ort migliora lo flato delle piaghe cancre-

nate §.14. p. 30. vedi Crofie .

Gindirio del Sig. Tiffot circa quefl' Opera

Pref. p. 5.

Infiammagione attorno le cancrene, fua cu

ra %. i J. p. гб.

Mcmbro fracaffato §. 20. p. 45.

Motivi deW Jfutore di fare la prefente Dif-

ferta%ione §. 2. p. 8.

Offervazjoni circa il metodo di non far Г

amputa^ioni %. 36. e 37.p. 9t.a 99. ani-

marono ГTutore a pubbli.are il fitt nvo-

vo metodo §. 3. p. 9.



iiz Indice.

Offa , operazione quando fono rotte , e le

punte e fquamme di ejfi nuocciono §.21. '

p. 48. regola per la cura delle offa rot

te in frammenti corti , ed acuti , fcheg-

gie , Jquamme , crepolate ec. §.22. p.49,

e 50. §.24. p. 5<5'. e 59. vedi Periojìio.

Periofiip quando non è /coperto , e l' offa

non alterato, come fi bada fare la cura

§. 11. p. 25. cura dell'1 offa , 0 che il pe

riojìio fia Jano , o che fta difirutto §. 1 o.

p. 24. rimedio, come fi forma ivi medica-*

mento per tal ufo ivi.

Piaghe , cagioni , che le fanno peggiorare t

e ritardare la guarigione §.29. p.,73.

Polvere anodina^fua ccmpofixjone §.23^.54,

Qualità delP Opera Pref. p. t.

Sangue come fi ferma §.35. p. 86.

Scarnifica^ioni quando neceffarie §. I2.p.2j.

Sollecitudine nel dover amputare non è mai

buona §. 37. p. 99. ed altrove.

Specìes pro deuElo nigro , come fi forma §.

13. p. 28. e 29. e 29. nella nota.

Spcrien^e , vedi Offerva^ioni , Efempj .

Suppurazione quando dee aumentarfi 16.

p. 33. , e come fi aumenti ivi e con che'

ivi e p. 35. quando abbondanti, come fi

curano p. 35. e con quai medicamenti ivi.

Tìbia , mancandovi qualche pe^o , dopo

guarita, fi cammina agevolmente fen^a

zoppicare §. 24. p. 59.

Titolo latino di quejìa Differtazjcne Pref.

p. 2.

Vermi nelle piaghe , come fi difiruggano §.

25. p. 62. e fegg.

IfrVfti dell'Opera Pref. p, 2.
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